
Kama 3 NoTcmbre I935-XIV 

4.IX  . N. 33 Serie IX N. 3 

ESCE or.w DOMETilCX 

Oir^aioiia • Ammiaistr*z.: 

L»rco Cavallegseri N. 33
AZIONE FVCIN A

SETTIMANALE DELLE ASSOCIAZIONI UNIVERSITARIE Dl AZIONE CATTOLICA

C. C. con la Posta

PREZZO DEGÙ ABBONAMEHT
Ordinario . . L. 11 
Sostenitore . . . > B l

c/c/ Postale N. 1/12429
Ai MCI il gianale è iamto gralii 
Ua a ñ e r o  Mparato ce a t SI

NORME PER LE INSERZIONI E PUBBLICITÀ
I>6 inserzioni si ricevono presso l ’Amministrazione (Largo Cavalleggeri 

X. 33 - Roma). Le tariffe non comprendono le tasse govi native.
la  Direzione si riserva il diritto di rifiutare quegli ordini che a suo 

giudizio insindacaliile ritenesse inopportuni - Per le tariffo sulle altre pub­
blicazioni della Editrice Sludium  richiedere prospetti a parte.

P U B B L I C A Z I O N I
S T VDI VM

RASSEGNA

DI VITA PROFESSIONALE

D E L L ’ < « £ D I T R I C E ;  s t u d i u m ,,

LA CATTEDRA
COLLEZIONE DI 

DOCUMENTI PONTIFICI

1 CORSI E DISPENSE Il QUADERNI 1
1 DI STUDI UNIVERSITARI 1 DI ATTUAUt I  e  CULTURA 1

T a r ile  p er inserzioni — Una riga: Per 1 num. L. 1 (min. L. 5); Per 
S num. L. A (min. L. 20), Per 1 num. L. 7 (min. L. 35); Per 25 num. 
L. 15 (min. L. 70); Per 50 num. L. 25 (min. L. 125). — Una coi. 8 Per 
i  num. L 100; Per 5 num. L. 450; Per 10 num. L. 800. — Per mezza co), 
ed un quarto di col. i prezzi vengono stabiliti dividendo proporzionalmente 
le tariffe*ba8e con on aumento del 10% più la tariffa governativa.

RIPRESA
Amici, quest’anno Vatlivi- 

tà si inizia in condizioni 
particolarm ente gravi: dagli 
Atenei d ’Italia m olli dei no­
stri com pagni sono partiti 
per difendere in terra d ’A- 
Jrica gli interessi della Na­
zione, mentre la Patria no­
stra, in un’ora decisiva per 
la sua storia, soffre.

Sia piena in noi, in questo 
m om ento, la com prensione 
d ell’alto valore e d ell’incon­
fon d ib ile  significato del sa­
crificio richiesto a lutti gli 
Italiani, per l ’avverarsi della 
giustizia. Come piena e in­
condizionata sia la risposta 
a qualunque appello dalla 
Patria ci venga rivolto.

Nella visione cristiana del­
la vita dei popoli, vita che 
si svolge nelle alterne vicen­
de innanzi a Dio, il sacrifi­
cio  è uno dei mezzi più p o ­
tenti e più efficaci di eleva­
zione; attraverso di esso i 
più alti valori spirituali alla 
cui attuazione i popoli sono 
chiam ati, si afferm ano in 
tutta la loro forza chiarifi­
catrice e, spesso, restano im ­
pressi indelebilm ente nella 
coscienza della stirpe.

Perciò se v ’è un m om ento  
in cui la vita nazionale, 
spontaneamente, possa e 
debba  assumere un intim o 
significato cristiano, è que­
sto. E se v ’ha un m om ento 
in cui quelli di noi che an­
cora popoleranno le Aule 
universitarie possano e deb­
bano svolgere il loro apo­
stolato di bene in una luce 
riconsacrata e quasi nuova, 
è questo. Giacché quelli che 
seno i valori per cui l ’uom o 
si eterna e che dànno un va­
lore e un significato alla vi­
ta — com pim ento della vo­
lontà di Dio, e perciò dolore 
lietamente sopportato, sacri­
ficio  serenamente sopporta­
to... — spesso nella vita di 
ogni giorno si offuscano nel­
l ’anim o di molti, ma rina­
scono in tutta la loro forza 
apportatrice di pace quando 
una prova li suscita ed essi 
brillano allora nuovamente 
in tutto il loro splendore. 
Si vede dunque chiaram en­
te quale opera di bene, a 
noi, che, a doppio titolo, 
possiam o considerare e in­
quadrare i valori umani da 
un punto di vista superiore, 
sia dato svolgere: e non solo 
tra i com pagni d ’Università, 
m ra tra tutti gli am ici stu­
denti, operai ed agricoltori 
che ci sarà dato avvicinare.

Con questo spirito e con 
questi propositi apriam o le 
nostre Associazioni ed appre­
stiam oci al lavoro. Con que­
sto spirito e con questi p ro­
positi rivolgiam oci al pri­
m o com pilo che ci attende, 
quello di avvicinare i nuo­
vi iscritti, e di far inten­
dere loro che cosa sia la 
F. U. C. I., che cosa rap- 
presenii nel m ondo univer­
sitario e com e in esso si sia 
a ferm ata  un ’accolta di cuo­
ri pronti ad ogni sacrificio, 
che hanno nutrita sempre in­
crollabile fiducia nei più ar­
dui valori dello spirito, al 
di fuori e al di sopra dei fa ­
cili ed esteriori segni di suc­
cesso.

Sia nostra cura di im po­
stare subito le attività princi­
pali, com e la S. Messa Uni­
versitaria (la prim a delle 
(puali vorrà essere celebrata 
per i com pagni Universitari 
che com battono nell’Africa 
Orientale e per le fortune 
della Patria) la Scuola di 
Beligione, la Conferenza di 
San Vincenzo. Ci preparere­
m o così, nel m odo m igliore, 
alla Seltimana di Studio.

Giovanni Amhrosetti

LE  C O N C L U S I O N I  DI U N ’ I N C H I E S T A

Il mondo moderno o lo Fede
i ■

(cause dell’ incredulità contemporanea}
II

Mistica della Scienza
Mistica della Scienza, connes­

sa a questa visione del mondo 
nella sua unità continua e vi­
vente, implica la concezione che 
l ’uomo ha nel mondo immense 
possibilità di progresso in vir­
tù della scienza, per mezzo del­
la quale noi comprendiamo e do­
miniamo il mondo. Un insieme 
di circostanze dove tutto non è 
semplicemente fortuito, tanto è 
vero che il costituirsi di questa 
nuova visione del mondo fu se­
guita da un immenso progresso 
nel dominio delle scienze; e 
mentre la « scienza » degli an­
tichi era sopratutto fìlosoflca, e 
rispondeva in maniera ancora in­
genua e rudimentale con qual­
che grande visione di saggezza, 
ai problemi sulle cose e sull’uo­
mo, la scienza nuova, legata fln 
dall’origine alla concezione im­
manentista e idealista del mondo, 
era invece direttamente pratica 
e tecnica; cercava e permetteva 
un predominio dell'uomo sulla 
natura, una utilizzazione delle 
sue forze, uno straordinario au­
mento della produzione : insom­
ma progressi immensi nell’adat­
tamento (aménagement) umano 
del mondo.

Molte cose sono già state dette 
su questa scienza fisico-matema­
tica che è al principio dei pro­
gressi che abbiamo compiuti nel­
la conoscenza del mondo fisico 
e nell’utilizzazione delle sue ri­
sorse. Non si insisterà mai abba­
stanza suH’importanza di questa 
rivoluzione, nei riguardi delle 
condizioni della fede e dell’incre­
dulità nel mondo moderno. La 
prevalenza delle scienze matema­
tiche nella formazione dell’intel­
ligenza abitua lo spirito a muo­
versi in un ordine di conoscenze 
esatte, in un ordine omogeneo al­
l ’intelligenza umana e perciò in­
tellegibile, e nel quale l ’uomo ha 
il senso di una perfetta padro­
nanza nel possesso e nella costru­
zione del suo oggetto; e appun­
to perciò tale predominio delle 
scienze matematiche rende di 
fatto (e a ragione del suo esclu­
sivismo) estremamente difficile 
al credente di pensare la sua 
fede  e quasi impossibile per chi 
non ha la fede di lasciarsi con­
quistare da essa. L ’inchiesta ha 
accennato qua e là a questo fat­
to : e già prima, un’altra inchie­
sta (quella del Figaro  3-26 mag­
gio 1926) aveva mostrato come 
un gran numero di studiosi, an­
che se credono in Dio, si asten­
gono dal pensare la propria fe­
de. È un fatto che vi sono due 
ordini di realtà e due gradi del 
sapere così differenti, che l ’abi­
tudine (aecoutamance) troppo 
esclusiva all’uno sembra che ren­
de lo spirito inadatto aH’altro. 
Sappiamo la soluzione dì Pascal; 
ma non possiamo risolverci a 
credere che non ve ne possa es­
sere u n ’altra.
La scienza fisico-matematica per­
metteva un’incredibile perfezio­
namento della tecnica della pro­
duzione (le « scoperte scientifi­
che ») nel momento stesso in cui 
tutta un’evoluzione, risultato di 
fattori molteplici, amplificava il 
fenomeno e generalizzava i pro­
cessi del capitalismo : scienza mo­
derna, tecnica industriale, pro­
d attivismo, moltiplicazione delle 
ricchezze e potenza del danaro: 
tutte cose collegate, che sfocia­
vano in una « civiltà meccani­
ca », caratterizzata dalla padro­
nanza dell’uomo in un mondo 
che appare a un tempo infinito 
e chiuso. L ’uomo era nel mondo 
come una particella del mondo 
per conoscere e utilizzare il mon­
do; essere creatore in seno alla

natura, con la natura, senza pro­
vare più alcun bisogno di rife­
rire tutto questo, còme al suo 
line, a qualche altra cosa che 
sarebbe fuori d’un universo infi­
nito e chiuso nello stesso tempo. 
Quanto è stato detto nel corso 
deirinchiesta sul culto della 
Scienza e sul mito del Progresso 
si inquadra in questa prospet­
tiva. Costituisce uno degli ele­
menti decisivi di questa spiri­
tualità umana che si è sostituita 
alla spritualità cristiana o di 
quello che il P. Teilfand de Char­
din, nella sua magnifica risposta 
all’inchiesta chiamava « l ’occul­
tarsi del Dio rivelato per opera 
del Dio-mondo ».

Mistica dell'umanità
Per un lato, dunque, allonta­

nano dall’uo/rio (e perciò stesso 
dalla fede) la mistica della scien­
za con i suoi succedanei, lo svi­
luppo tecnico e la « civiltà mec­
canica ». Infatti il regno dei va­
lori tecnici distrae l ’uomo da 
tutto ciò che è essenziale, dal 
pensiero del suo fine e del suo 
destino; distrae ruoiho da se 
stesso per chiuderlo nella logica 
ìnlernale dell’attivismo e del 
produttìvismo : movimento senza 
fine nei quale l ’uomo dimenti­
ca che il più grande valore è 
lui stesso e che l ’essenziale non 
è avere e produrre, ma essere e 
vivere (« Nelle nostre fabbriche 
si fabbrica lutto, eccetto l ’uo­
mo » Ruskin). Condizione di cui 
è facile valutare l ’opposizioue con 
le esigenze prime della fede e per 
racoostamento alla fede.

Per un altro lato la mistica 
della Scienza e del Progresso 
introduce alla mistica dell‘Uma­
nità, cioè, e meglio, alla mistica 
umanitaria. Queste due conse­
guenze non sono che in appa 
renza contrarie : la mistica del 
la scienza allontana dall’uomo 
che non è semplicemente uomo, 
dall’uomo che non è una cosa 
della natura ma supera l ’uni 
verso e deve ordinarsi al di la 
di esso, più in alto di esso; es­
sa riconduce all’uomo che è 
semplicemente uomo, in questo 
senso: che porta un fervido in­
teresse all’uomo nel mondo; al­

' l ’uomo in quanto è un vivente 
impegnato nella vita del mondo, 
che ha per legge di condurre 
questo mondo. Tanto è vero che 
il fondo di questa mistica è la 
sufficienza dell’uomo in seno a 
un universo evolutivo, al con­
tempo infinito e chiuso.

Non insisteremo sulle forme 
e le attività di questa mistica 
umanitaria, che rappresenta una 
parte molto importante in quel­
lo stato spirituale che trattiene 
lontani dalla Chiesa e dalla Fe­
de un gran numero di anime 
che hanno una vera vita spiri­
tuale, maj di una spiritualità 
umana, e che del cristianesimo 
nemmeno si preoccupano più. 
(Et que le christianism e n ’in­
quiète m êm e plus). La fede, che 
sì giudica sui credenti, appare 
anzi tale da inaridire e chiude­
re il cuore; vogliono liberarse­
ne per avere la libertà di amare 
gli uomini e, di far loro del 
bene.

11 problema del male, anche, 
è per molti un inciampo (« quel 
che piangerei se fossi quel Dio ! » 
Y. Guyan). Vi è in questa mi­
stica umanitaria qualche cosa dì 
grande : e perciò non saremo noi 
a diminuirne la grandezza, noi 
discepoli dì Colui che è venuto a 
guarire le piaghe, a ridare la vi­
sta ai ciechi, e che infine ha dato 
la Vita per tutto questo.

Questo mondo deH’umanìtari- 
smo, talvolta, nasconde così 
grandi valori di onestà, di bene­
ficenza, tanto autentico splendo­

re di bene; e può darsi che qual­
che massone ci precederà nel re­
gno di Dio...

Ma ciò che distingue Tumaiii- 
trismo dalla « idantropia » cri­
stiana è questo: che la carità 
essendo anzitutto essenzialmen­
te amore (soprannaturale di 
Dio), ama sempre nell’uomo 
qualche cosa che è più dell’uo­
mo, quello precisamente per cui 
l ’uomo si innalza e, per dir co­
sì emerge al di sopra dell’uni­
verso; mentre Fumariitarismo 
si ferma all’uomo semplicemen­
te uomo, impegnato nell’univer­
so e cerca ài dargli il posto mi­
gliore.

* « *
L ’autore isiste quindi sul 

concetto che questa nuova spi­
ritualità umana,ì che ’’propone 
all’uomo dei veriìvalori spiritua­
li” , ha creato un m ondo diver­
so e opposto ai cristiano; un 
m ondo nel quale essa « non 
rapprese'nta un’idea particolare, 
un’idea fre le altre idee, ma un 
punto di vista totale, radicale, 
che si impone come un assolu­
to, esige per principio un atteg­
giamento ugualmente totale e 
radicale: esattam ente com e ab­
biam o detto poco prim a nei ri­
guardi della /ede. Infatti s i trat­
t a  DI UNA FEDE E DI '.UNA RIVE­

LAZIONE. Rivelazione che non 
viene «dalle nu\ ile » come essi 
dicono deiraltr» <3̂  postrs.. 
ma la rivelazione unica « di 
questa luce che illlumina ogni 
uomo che viene al mondo e che 
è quella della ragione », (M. Gi­
rón in L ’Ecole Itbératrice del

2-2-35). E una fede, una rivela­
zione, un ,culto: quello della 
scienza dell’umanità, della ragio­
ne; si può parlare in senso pro­
prio di conversione : « conver­
sione all’umano » dice Giiéhen- 
no, e M. Brunschvicg parla a 
questo riguardo -’-’di vera e di fal­
sa conversione” (A.rt. nella Rev. 
de Mei. et de Mor., 1930-3132) ».

E dopo aver confutato l ’even­
tuale obbiezione che « questa re­
ligione della spiritualità umana, 
sia riservata a qualche cenacolo 
di pensatori sottili e decadenti » 
e ricordato ~ che invece «essa è 
estremainente diffusa », l ’Auiore 
riprende il concetto dell'opposi­
zione fra  questo m ondo spiri­
tuale e il m ondo cristiano e co­
si conclude questo capitolo del 
suo studio: « Da un lato la spi­
ritualità umana in balia sola­
mente della sua luce interiore, 
quella della ragione che si è li­
berata di tutto il complesso sto­
rico e dogmatico del Cattolicesi­
mo e fa di questa autonomia, 
di questa libertà la sostanza stes­
sa della sua spiritualità : spiri­
tualità della coscienza; dall’ai- 
tro lato il mondo spirituale cri­
stiano, impegnato nell’appara­
to (engagé dans Vappareil) tra­
dizionale della Chiesa Cattolica, 
con tutto il suo regime di 
dogmatismo, di autorità, di sot­
tomissione, di tradizionalismo 
(conservatisme).

Fra ì due mondi un’opposizio­
ne invincibile che abbraccia qua­
si tutte le cause dell’incredulità 
attuale che l ’inchiesta ha rive­
lato. ,

E per le anime chiamate alla 
fede, una tragica opzione fra i 
due mondi, esattamente defini­
ta dal Can. Dutroncy: « Compire 
(achever) l ’universo intra o ex­
tra Chrislum  ».

M. J. Congar, O. P.
(Continua).

IN G E R M A N I A

La fine delle “corporazioni,, universitarie
I giornali hanno annunciato

10 scioglimento delle associazio­
ni studentesche germaniche: so­
no le così dette corporazioni che 
avevano una tradizione secolare.

Nei vari centri universitari i 
giovani si riunivang in associa­
zioni locali (Verbindungen) da­
gli statuti rigorosi, con i co­
stumi, la ’ andiera, le feste an­
nuali. Parecchie di queste Ver­
bindungen  si riunivano in gran­
di Verbanden, o complessi di 
corporazioni che estendevano la 
loro influenza non solo su tutti 
i centri universitari del Reich, 
ma anche sulle università stra­
niere dove trovansi studenti di 
lingua tedesca: Zurigo, Berna, 
Basilea, Vienna, Praga, Budapest.

L ’importanza di queste corpo­
razioni esula spesso dal campo 
strettamente universitario per 
entrare nella politica e talvolta 
perfino nell’esercito e nella diplo­
mazia. La corporazione « Saxe- 
Preusse », avente sede nell’an­
tica città universitaria di Hei­
delberg, poteva assicurare ai suoi 
soci una brillante carriera di­
plomatica. Una specie di piccola 
massoneria insomma. Essa però 
accettava solamente i discenden­
ti dalle nobili famiglie dì Sasso­
nia e Prussia che fossero dispo­
sti a pagare alla cassa sociale 
una quota di 250 marchi al me­
se : come minimo ! ! ! Cioè al no­
stro cambio, 7500 lire per ogni 
semestre di studi. Questa corpo­
razione, che conta 115 anni cTi 
vita, è stata so3pe.«i, perchè al­
cuni suoi elementi, forse un po’ 
brilli, hanno accolto con rumo­
ri di dileggio, 1121 maggio 1935,
11 discorsoi di Hitler al Parlamen­
to, trasmesso per radio sulla 
principale piazza di Heidelberg.

Questo episodio è uno dei tan­
ti che dimostrano l ’ostilità del­
le Corporazioni verso il regime 
hitleriano. Cosa naturale, poiché

, il governo nazionalsocialista a­
veva attuato, fin dall’avvento al 
potere ,una politica contraria al­
le corporazioni. Infatti la men­
talità che le ispirava non poteva 
conciliarsi con il concetto tota­
litario’ dello Stato instaurato dal 
nazionalsocialismo.

Le corporazioni però erano 
forti. Troppi interessi si aggro­
vigliavano intorno ad esse. E­
sempio: la sospensione della Sa- 
xe-Preusse, di cui abbiamo par­
lato, provocò un ricorso da par­
te di molti commercianti di Hei­
delberg privati d’una grande 
quantità delle loro forniture : 
sopratutto birra, vini, dolci, sal­
cicce e... materiali per i tradi­
zionali duelli.

Caratteristico è che del ricor­
so si fece interprete lo stesso 
Fronte del lavoro, sorta di sin­
dacato unico nazionalsocialista.

Si deve a questo complesso di 
interessi, e alla tradizione seco­
lare, se le corporazioni resistet­
tero tre anni. Ancora nel lu­
glio scorso il Capo della gioven­
tù tedesca (Reichsjugendführer) 
Baldur von Schirach, dopo aver 
dichiarato che un giovane non 
poteva appartenere contempora­
neamente alla corporazione e al­
le organizzazioni del partito, do­
vette in seguito rimangiarsi la 
intempestiva affermazione.

Ma ciò che era intempestivo 
allora, oggi si è realizzato. Le 
corporazioni studentesche scom­
paiono, e con esse la brillante 
vita goliardica, la tradizione del 
¡ibero pensiero della gioventù 
studiosa, e l ’attrattiva maggiore 
delle città universitarie (Heidel­
berg, M’iirzburg, Jena, Bonn): 
ultimi centri del romanticismo 
tedesco.

• • •
Fra le più antiche corporazio­

ni nazionali ce n ’erano tre gran­
dissime cattoliche: l ’Um’ios Ver-

band  costituita nel 1847; la Kar­
tell Verband (K. V.) fondata nel 
1865; e la Cartell Verband (C. V.). 
Le loro tre rispettive riviste ave­
vano una tiratura inconsueta 
per la stampa universitari.a; la 
Akademische Monats Dlatter rag­
giungeva nel 1933 la cifra ecce­
zionale di 18.500 copie.

M|a già jiel novembre 1934 
era sopravvenuta una disposizio­
ne secondo cui non poteva sus­
sistere nessuna corporazione a 
carattere confessionale. Fino ad 
oggi cosi ì ’Unitas, la C. V., e la 
K. V. non erano più di nonie 
corporazioni cattoliche ma sol­
tanto chrislichen  (cristiane). "Ve­
ro è che di fatto nessun prote­
stante si iscriveva in esse; ma 
lo scopo più importante, quel­
lo a cui mirava il governo pro­
clamando l ’aconfessionalità, era 
stato ottenuto: di esimere i ca­
pi dall’obbligo di seguire le di­
rettive dei vescovi cattolici, e le­
garli alla politica hitleriana.

Ho visto alcuni numeri delle 
riviste di queste corporazioni :

nel difficile momento che il 
Cattolicesimo attraversa in Ger­
mania, esse sì bilanciavano in 
una posizione mal precisata e il 
loro spirito religioso, tuttora su­
persite, non era ben definito.

La disposizione del 1934 ave­
va quindi eliminato i benefici 
che dalla tradizione delle corpo­
razioni studentesche traevano i 
cattolici, mediante un imp.areg- 
giabile movimento profondo e 
vasto. A noi quindi la nuova di­
sposizione che sopprime tutte le 
Verbanden  ci dice, sotto questo 
aspetto ben poco di nuovo.

Le corporazioni erano centri 
di cultura e di libero sviluppo del 
pensiero giovanile: presentavano 
perciò i loro guai e i loro van­
taggi. Soppresso questo lato più 
importante delle loro attività, 
rimasero organizzazioni di diver­
timenti disonesti e focolari dì 
idee incerte e smidollate : poco 
male se, ridotte a quest’ulTicio, 
non esistono più.

età

«  c  * i  •o ap ien t ia , ,
E il caso di ripetere con Sa­

lom one (Proverbi IX, E) : « La  
sapienza si è fabbricala  una casa, 
ha tagliato sette colonne... ».

Nel caso nostro, tu casa della 
Sapienza era già sorta da tem ­
po, fin o dai tem pi di Bonifa­
zio Vili, d ell’aborrilo m a invit­
to pontefice che fu  assertore ma. 
gnifico della integrità della dot­
trina cattolica e della indipen­
denza del potere spirituale del 
Papato: questa casa nuova, che 
è sorta testé ed  è stata inaugura, 
ta dalla parola augusta del Re 
e del Capo del Governo, non è 
che la continuazione morale del. 
la vecchia casa, non più  suffi­
ciente al bisogno per uno Studio 
attrezzato di tutto punto, secon­
do le esigenze dei tem pi mo­
derni. Alla nuova casa della  Sa 
pienza, VE.mo Card. Vicario di 
Rom a ha im partito la benedizio­
ne liturgica: anche questa nuo­
va casa del sapere sorge dunque 
sotto auspici religiosi e sacri, co. 
m e la vecchia Sapienza, nata ai 
tem pi nei quali la religione pre­
siedeva a tutte le manifestazioni 
della vita. Questa im pronta reli­
giosa, data alla inaugurazione 
della Città Universitaria, non è 
senza significato e viene oppor­
tunam ente a correggere un odio, 
so e ingiusto andazzo laico e lai. 
cizzatore che aveva preso il so­
pravvento, in  altri tempi, pur  
essendo in aperto contrasto coi 
sentim enti della nazione italiana.

E una correzione opportuna, 
che anche è un portato d e ll’aria 
più religiosa che oggi si respira 
e che viene a ricollegarci alle 
m igliori tradizioni italiane nel 
cam po universitario. Infatti è  no­
to a tutti che l ’Università, in 
Italia e fuori, ha origine pretta­
m ente ecclesiastica e religiosa: fu  
a l l’om bra degli episcopii che nac. 
quero le scuole superiori, i ce­
lebri Studi che, com e quello di 
Bologna per il Diritto, lasciarono 
dietro a se tanta luce e tanto fu l­
gore intellettuale; fu  per im pulso  
di Gregorio IX che il celebre Ro. 
berlo  di Sorbonne, cappellano di 
S. Luigi IX, fondava lo Studio di 
Parigi: non si concepiva uno Stu. 
dio, una Università, senza carat, 
tere ecclesiastico e senza con ­
trollo religioso e vescovile.

Lo studio dunque di Roma, a 
cui i pontefici avevano con nobi. 
le gara conferito privilegi e 
spendore, sotto i m igliori auspi­
ci, cioè con la benedizione di Dio, 
con l ’intervento autorevole dei 
rappresentanti delle università 
italiane e straniere, con la lau­
rea honoris causa conferita al Re 
d ’Italia, apre i suoi bpilenti alla 
numerosa popolazione studente­
sca che è accorsa a  Rom a in cer­
ca di sapienza. Questa sapienza, 
ne siam o certi, sarà largam ente

fornita ai giovani studenti che 
dovranno essere le classe colla 
e dirigente di dom ani, perchè il 
corpo insegnante e le autorità 
scolastiche dello Stato hanno di­
mostrato di non concepire la cut. 
tura se non in dipendenza delle 
altissim e cause che governano 
l ’universo, in tutto il suo essere 
e in tutte le sue manifestazioni. 
Se questo principio fosse stato 
largam ente e sinceram ente appli­
cato ariche in altri tempi, è da 
ritenere che il prim ato scienti­
fico degli italiani non avrebbe su. 
bito oscillazioni ed arresti.

Il prim ato intellettuale degli 
italiani è stato ben giustam ente 
riaffermato, in occasione della 
apertura solenne dello Studio Ro. 
mano, e la laurea ad honorem 
conferita a  S. M. il Re Vittorio 
Em anuele III aveva in  questo 
senso un evidente significato. Le 
Università d ’Italia, che hanno al 
loro attivo tanta produzione 
scientifica, che si gloriano di no. 
m i si eccelsi nel cam po delle let­
tere, delle scoperte e delle ricer­
che più  utili alla società, hanno  
oggi il diritto di riafferm are nel 
Capo stesso della Nazione questa 
gloria del prim ato e guidare la 
gioventù alle conquiste dell'avve. 
nire.

A questo prim ato intellettuale 
noi guardiam o e dobbiam o guar. 
dare, n ell’entrare per la prim a  
volta nella Città universitaria; e 
se un pensiero ed un voto può  
esser di qui rivolto a chi ha il 
dovere di entrare e di sofferm arsi 
per le aule luminose, p er  i la­
boratori, pe i gabinetti scieritifi. 
ci che la provvidenzia del patrio  
governo ha m esso a  disposizione, 
sia questo: ’ ’che am iate la luce 
della Sapienza; perchè splendida 
e im m arcescibile è la Sapienza, 
e facilm ente è scorta da coloro 
che l ’am ano e trovata da quei 
che la cercano; perchè essa va 
incontro a cercare chi è degno di 
lei: la m oltitudine de' sapienti è 
salvezza del m ondo! (Sapien. vii)

Guido Anichini

Essendo ormai iniziato il nuo­

vo anno accademico, « Azione 

Fucina» riprende, da questo 

numero, la consueta periodici­

tà settimanale.

Avvertiamo fln da ora che in 

conseguenza dell’ attuale crisi 

della carta e per conformarci 

ai bisogni della vita nazionale, 

non verrà pubblicato, durante 

quest’anno, alcun foglio supple­

mentare, per nessuna ragione.



AZIO N E FUCIN A

"A n o  PI FEDE MEm COIUBORAZIOHE IMTEUEnUAlE E MEUA SOVRANITÀ DIUO SPIRITO„

La nuova Città Universitaria a Roma
Il Capi iM

La nuova grandiosa Città Uni­
versitaria di Roma è stata inau­
gurata il 31 ottobre da S. E. il 
Capo del Governo e ha iniziato 
l ’Anno Accademico col conferi­
mento della laurea in lettere 
« honoris causa » al Sovrano : 
lali cerimonie, per la loro solen­
nità e per il loro significato, re­
stano consegnate ai fasti della 
storia della Scuola Superiore.

t. inaugnrazione

Quando il 31 ottobre, alle dieci 
precise, S. E. il Capo del Go­
verno 6 giunto dinanzi al mo­
numentale ingresso della Città 
Universitaria, dagli studenli in 
camicia nera ed in armi schierati 
per i viali ed ai piedi del palazzo 
del Rettorato si è levato un en­
tusiastico saluto.

A. pochi metri di distanza dal­
la massa degli studenti accla­
manti, ai piedi della maestosa 
gradinala del palazzo del Retto­
rato era schierala una compa­
gnia di Camicie Nere universita­
rie arruolatesi volontarie per l ’.\- 
l'rica. Queste Camicie Nere, che 
erano al comando di un depu­
tato goliardo, il capitano Carlo 
Roidi, hanno presentato le anni 
id Duce fra l'entusiasmo della 
moltitudine giovanile. E dietro 
la duplice fila dei volontari era­
no i gonfaloni delle Università 
italiane, a significare l ’unione di 
tutti gli stndii della nazione, da 
(|uelli antichissimi di Pavia, Pa­
dova, Bologna e Naijoli a f|uello 
recentissimo di Milano, intorno 
alla Città Universitaria di Roma.

La consacrazione

Mussolini raggiunta la sommi­
tà della gradinata, dominata da 
altissimi pilastri, si è fermato 
ad ammirare la imjionente vi­
sione degli edifìci componenti, 
in un tutto armonico ed equili­
brato, la Città Universitaria.

I volontari universitari della 
Divisione « Tevere » hanno im­
bracciato i moschetti. Agli ordini 
deU’ufQciale una triplice salve 
di fucileria — cui rispondevano 
le ovazioni degli studenti — ha 
segnato l ’inaugurazione della 
Città Universitaria. Il cardinale 
vicario Marchetti Selvaggianì, 
circondato dal clero, pronuncia­
va le latine parole auspicanti 
alla vita del nuovo « Studium 
Urbis » e quindi impartiva la 
benedizione.

Le immense porte a vetri si 
sono aperte per fare passare la 
croce astile : quindi il Duce ha 
varcato la soglia. A pochi metri 
dall’ingresso del palazzo del Rei­
teralo, attraverso un atrio mar­
moreo si entra nell’Aula Magna.

In questa grandiosa aula, do­
minata dall’aftresco di Mario Si­
ioni, erano le più spiccate per­
sonalità della politica, della cul­
tura e delle armi. Erano presenti 
lutti i membri del Governo, i 
componenti il Direttorio nazio- 
iiale del Partito, i rettori delle 
Università italiane, tutti i Segre­
tari federali, i Segretari del Guf. 
Numerose Università straniere 
avevano mandato cospicue rap­
presentanze, che con le loro tra­
dizionali cappe gettavano una vi­
vida nota di colore nell’impo­
nente assemblea. Nella prima fi­
la delle. poltrone era al centro 
li  porpora del cardinale Mar­
chetti Selvaggianì, che aveva ai 
suoi lati il Presidente del Senato 
Federzoni ed i membri del Go­
verno.

Sulla tribuna per gli oratori 
Mussolini ha preso posto avendo 
alla sua destra il Ministro De 
Vecchi e Fon. Serena, che rap­
presentava il Segretario del Par­
tito, e alla sua sinistra il rettore 
De Francisci ed il vice rettore 
prof. Cardinali.

A semicerchio, intorno al ta­
volo, erano i presidi delle facoltà 
universitarie componenti il Se­
nato accademico e cioè : i pro­
fessori Giorgio Del Vecchio per 
la Facoltà di giurisprudenza, Al­
berto De Stefani per la Facoltà 
di scienze polìtiche, Balbino Giu­
liano per la Facoltà di lettere, 
Giovanni Perez per la Facoltà di 
medicina, Nicola Barravano per 
la Facoltà di scienze. Sabato Vi­
sco per la Facoltà di farmacia, 
Giovanni Vacca per la Scuola dì 
geografia, Corrado Gini per la 
Facoltà dì statistica, Gustavo 
Giovannoni per l ’ingegneria ci­
vile ed industriale, Giulio Siro- 
vich per l ’ingegneria mineraria, 
Edoardo Tommasone per la Fa­
coltà di magistero, Giacomo A- 
coibo per la Facoltà di scienze 
economiche e commerciali, Ar­
turo Crocco per l ’Ingegneria ae­
ronautica.

Il discorso 
del Rettore Magnifico

II Magnifico Rettore deU'Uni- 
veisilà di Roma, prof. Pietro De 
Francisci, ha quindi pronunzia­
to il seguente discorso;

« DUCE,
in questa grande ulyilia del 

jtopolo italiano, vibrante di at­
tese ma già illuminata dalla pià  
ferm a delle certezze, la nostra 
cerimonia, in cui si cèlebra quel­
la che a ragione può chiamarsi

¡I flM M
il secondo Natale dello Studio 
romano, si innalza alla solenni­
tà religiosa di un rito.

Noi, Duce, maestri e discepoli 
di cui avete sentito il fervore di 
gratitudine e di devozione nel 
grido entusiasta che ha salutato 
il vostro apparire, noi sappiamo 
che a  nulla varrebbe l ’ardore 
della nostra passione se non si 
accompagnasse alla gravità dei 
pioposili: noi sentiamo che que­
sta città universitaria sorta per  
vostra volontà, è un dono pre­
zioso che ci affidale come ai com­
battenti si affidano le arm i lu­
cide e schiette per la buona bal- 
laglia: e noi vogliamo che in 
questo, c h ’è tem po di opere, non 
di soste contemplative, l ’alto 
stesso che segna il com pim ento 
di una solida e poderosa costru­
zione materiale consacri l ’inizio 
di una vasta e potente fondazio­
ne spirituale.

Per questo. Duce, il dono che 
voi ci offrite assume per noi il 
significato e il valore di una con­
segna: fieri di riceverla da voi, 
avendo a testimonio i molti stu­
diosi che sono accorsi con no­
stro profondo compiacimento da 
ogni .Darle del mondo per vivere 
con noi quest’ora storica della 
nostra vita universitaria: orgo­
gliosi che quest’ora coincida con 
duella del rinnovamento dei no­
stri studii superiori: fiduciosi 
che, per la nostra opera, abbia 
ad essere fecondo di felici ispi­
razioni l ’am pio respiro di questa 
sede che nelle sue form e este­
riori appare quale un sim bolo 
del quadralo equilibrio e della 
arm onica unità cui si ispira il 
nuovo programm a.

Sintesi unitaria della cnitnra
Cultura per noi è non tanto 

il portato di una serie di sforzi 
tenaci volti nelle p ià  varie dire­
zioni alla ricerca della verità, 
quanto l ’effetto di una conver­
genza di quelli verso la costru­
zione di uri sistem a organico e 
unitario; ed è sopratulto con­
quista di un ’arm onia superiore 
tra vita e pensiero, addestramen­
to di energie p er  un fine che sta 
fuori ed al disopra di noi, vo­
lontà di accrescere ed esaltare 
quella potenza spirituale sulla 
quale si fonda il prim ato delle 
Nazioni.

Alla base di questa nostra con­
cezione della cultura, che ha una 
sua duplice radice romana e cri­
stiana, sta dunque un’idea m o­
rale, un principio di disciplina 
interiore. Poiché nulla è possi­
bile costruire senza una precisa 
coscienza del dovere che costi­
tuisca l ’asse della propria vita; 
com e non è possibile lottare ed 
ascendere senza una fede salda 
e robusta che dissipi le nebbie  
grevi dell’indifferenza e d e ll’abu- 
iia, che distrugga i miraggi del 
cerebralismo vacuo ed anarchico, 
che penetri di afflato religioso 
tutte le form e di meditazione e 
di azione, che trascini l ’uomo a 
concepire la vita come una m is­
sione che si deve accettare ed 
amare, come un valore creatore 
di valori, come uri’energia ge­
neratrice di altre energie.

Tra la vecchia concezione di 
una cultura, considerata come 
una sem plice massa d ’idee, ap­
plicale da un insiem e di tecni­
che ed espresse in un complesso 
di form e artistiche, e questa cul­
tura nostra che vuol essere at­
traverso le idee e  le tecniche, 
l'indagine e l ’esperienza, la sin­
tesi e l ’espressione, una costru­
zione unitaria avente il suo cen­
tro e il suo termine in un rin­
novamento spirituale che accre­
sca l ’energia e la nobiltà del­
l ’uomo considerato uno solo co­
m e individuo, ma, qu al’è per  
legge morale e storica, come Na­
zione e  Patria, tra l ’una e l'al­
tra form a di cultura si frappone 
non soltanto un ’idea rivoluziona­
ria, m a la realtà di un’umanità 
nuova, che liberata dal peso di 
ipocrisie meschine e sciolta dai 
ceppi di sterili ideologie, afferma 
la sua virtù creatrice di una se­
rena giustizia sociale e di un lu­
minoso ordine ideale. Una uma­
nità che si esprime oggi attra­
verso la vita generosa di una Na­
zione cui la Provvidenza ha con­
cesso di ritrovare le ragioni .inti­
m e della sua storia e della sua 
potenza ed ha affidato it com pi­
to di combattere p er  tutta la bat­
taglia dello spirito contro la m a­
teria; una Nazione sollevala dal- 
l ’irrompere audo.ee di generazio­
ni che sanno la bellezza di que­
sto cimento, e che respirano fe ­
lini l ’atmosfera del rischio, che 
adorano Colui che sa per loro 
osare l ’inosabile e trasformare in 
verità e in realtà la loro ostinala 
ansia di mète.

Questa l ’Italia rivoluzionaria, 
l ’Italia del nostro amore, l ’Italia 
che è giovinezza del m ondo e che 
sta costruendo anche per chi la 
nega e la contrasta una nuova 
civiltà. In questa impresa, tanto 
pià grande quanto più ardua, 
anche noi abbiam o il nostro po­
sto di com batlim enlo: perchè 
sviluppare ed eccitare te energie 
delta nostra gioventù in ogni sfe­
ra del pen siero.e in ogni' campo 
della vita, coordinarle secondo i 
fin i e i compiti storici della Na-

zione, com porle in  un’armonia 
unitaria feconda e operante non 
soltanto rispetto alla serie dei ri­
sultati successivi, ma rispetto 
alla elevazione della personalità 
umana, significa suscitare e ac­
cumulare quelle forze morali e 
intellettuali che sono la ragione 
di supremazia di ogni civiltà.

Questo, Duce, è il compito che 
noi siamo orgogliosi di assumer­
ei: e tanto più orgogliosi quanto 
maggiori sono il sacrificio e l ’ab­
negazione che c/uesfora ci im ­
pone. E questa che ci trova fer­
mi perchè incrollabilm ente tesi 
verso la nostra m eta: sereni, per­
ché sicuri d ell’esito.

Nè im porta che c¡uesto sia vi­
cino o loritario; non si deve m i­
surare il tratto che divide l ’ani­
ma dal segno: ciò che prem e è 
avanzare, è la volontà di accen­
dere nei più giovani l ’ansia del­
l'ascesa, è il proposito di vivere 
per coloro e con coloro che ver­
ranno.

Unione
In questa comunione di volon­

tà e di pro,DOsiti il passalo si sal­
da col futuro: e in, una sola fa ­
lange si stringono maestri e sco­
lari, i vivi ed i morti. I  vivi che 
animano della loro presenza le 
nostre aule, non m eno di coloro 
che già in terra lontana combat­
tono per il buon diritto e per 
l ’onore d ’Italia. I  morti, tutti i 
nostri morti, dai generosi che 
caddero gloriosamente n ell’im pe­
to della battaglia, ai martiri che 
fecero di sè sublim e olocausto 
per la vittoria della Rivoluzione: 
dal giovani schiantati a ll’istante 
in cui spiccavano il volo ai mae. 
stri colpiti nella pienezza della 
loro attività, sino agli ultimi che 
ci hanno lasciato, Roberto De 
Ruggiero, Ageo Arcangeli, Ca­
millo Manfroni, Ernesto Pesta­
tozza, Guglielmo Bilancioni, San­
te De Sanctis, Filippo Ermini, 
sino ad Alfredo Rocco, il legisla­
tore della Rivoluzione, che alla 
Patria e alla scienza aveva con 
inesauribile fervore dato tutto se 
stesso e la cui opera di Rettore 
fu  troncata dall’insidia di un 
male indom abile.

Tutti sono oggi con noi: e li 
sentiam o tutti inquadrati nella 
nostra falange nella quale, le 
schiere si succederanno alle schie­
re senza mutar direzione per va­
riare di tempi 0 erescere di osta­
coli.

Maestri e scolari di cqueslo rin­
novato Studio romano, che san­
no di poter parlare anche per i 
loro compagni delle gloriose Uni­
versità italiane, sono oggi. Duce, 
un impeto solo, una fiam m a so­
la. E dalla loro anima, in questo 
m om ento solenne in cui balena­
no nel cielo di Roma i segni del 
destino, si leva ardente una pre­
ghiera.

Conceda Iddio che questa fiam ­
ma si mantenga viva, perchè pos­
siam o continuare a servire in fe ­
deltà e disciplina, perchè possia­
mo accrescere, e temprare le for­
ze del nostro spirito e tradurle 
in realtà per la grandezza della 
Nazione, perchè si rinnovino i 
giorni in cui il passo della no­
stra Minerva armata joossa essere 
superato dal volo della nostra  
vittoria ».

I presenti tributavano alla fine 
elForatore una calorosa ovazione.

Parla il Ministro per 
l’Educazione Nazionale
Ha preso quindi a parlare il 

Quadrumviro della Rivoluzione 
De Vecchi, il quale ha detto:

« DUCE,
I,’Università di Roma trova og­

gi nella nuova città degli studi, 
fra  queste mura squadrate secon­
do il costume antico e nuovissi­
mo, una sua unità costruttiva, 
in armonia alta e potente.

Nella stessa armonia seguendo 
il comando dato da m e nel nome 
vostro, come avete udito, gli stu­
di trovano l ’indirizzo unitario 
nell’ordine fascista nuovo ed an­
tico per il quale la scienza e la 
dottrina possono vivere ed espan­
dersi soltanto e non diversamen­
te che come forze di spinta per 
cam m ino del popolo italiano ver­
so i suoi destini.

La missione imperiale che i pa­
dri ci tramandarono come form a  
di possesso e di collaborazione fra  
la materia e lo spirito, fra  l ’uo­
mo e le forze trascendenti che il 
’’rom ano” sente presso di sè con­
sapevole di una protezione divina 
sull’Urbe, sulla sua vila conso­
ciata e fam iliare, risorge in que­
st’ora ed in questo luogo più che 
mai superbam ente e serenam en­
te riaffermata.

Im pero spirituale incancellabi­
le, sintesi della civiltà m editer­
ranea fatta civiltà occidentale, ri­
splendente sul m ondo senza tra­
monti, riaccesa più viva che mai 
dalla cristianità, nè oscurata da 
un progredire strum entale e 
meccanico che non, insegna nul­
la di nuovo ai trenta secoli della 
nostra storia fuori della quale è 
la tenebra fitta.

Una cosi alta vita dello .spirito 
non può essere sospeso per fra­
gore di armi lontano o prossimo 
chè anzi i ’imperium militiae non

appare se non la naturale esten­
sione alla pratica dé'ila vita civile 
di quei principii m iilari di ge- 
larch ia e di autorità che .segnano 
la ragion d ’essere al nostro m odo 
di vivere romano e fascista, dan­
dogli ogni sua pienezza.

L ’Università italiana trova in 
questa sede centrale la sua espres­
sione più completa. Undici facol­
tà orm ai la compongono e tre 
altre stanno per nascere. L a uni­
tà della cultura, fondam ento del­
la nostra dottrina, trova in me 
un esecutore fedele e tenace e 
nella disciplina di tulli affettuo­
sa e consapevole il più form ida­
bile strumento. Ogni equilibralo  
sviluppo di tu lli i rami delio stu­
dio troverà in questa completez­
za la sua vita di oggi e la .pos­
sibilità futura di espansione. Per

insegnamenti, per mezzi di stu­
dio, per uomini, questa Univer­
sità diventa in Regime Fascista il 
centro propulsore del movimento 
scientifico e culturale italiano 
nulla togliendo alle altre conso­
relle che sono e rim angono glo­
ria d ’Italia e di ogni espressione 
di vita civile nel mondo.

Con questo sentire e con aper­
to cuore la scuola e la cultura 
italiana accolgono in una atm o­
sfera di alta serenità i rappre­
sentanti degli studi universitari 
di tutto il m ondo e nel nom e del 
Re, nel nom e vostro o Duce e nel 
nome eterno di Rom a li saluta 
beneaugurante ».

Le parole del Ministro hanno 
suscitato vivo entusiasmo e gran­
di acclamazioni.

P a r l a  M u s s o l i
Egli ha detto :

Signori, camerati, 
professori e studenti,

Questa che viviamo stama­
ni può definirsi un’ora sto­
rica, un’ora che rimarrà 
consegnata alla storia. Rina­
sce l ’Università di Roma, 
evento di straordinaria si­
gnificazione e portata. L ’U­
niversità di Roma è nata il 
20 o il 21 aprile (questa dif­
ferenza non ha molta impor­
tanza) del -1303, ;7Ssendo Pa­
pa Bonifacio Vili. Ha quin­
di 632 anni di vita. Ci sono 
in Italia delle Università che 
hanno una anzianità molto 
maggiore : ad esempio Pa­
via, Bologna, Pisa, Padova, 
Napoli. Tuttavia 632 anni di 
età rappresentano un lasso 
di tempo ri spettabile.

Il problema del riassetto 
edilizio dell’ Università di 
Roma si pose immediata­
mente dopo il 1870. Confor­
memente alla pratica dei

vecchi regimi, il problema 
si trascinò da una genera­
zione all’altra. Si affacciaro­
no delle soluzioni di com­
promesso, ma poiché nella 
vecchia e venerabile Sapien­
tia gli studenti non poteva­
no più esservi ospitati, il 
problema andava affrontato 
c risoluto integralmente.

Tre anni fa diedi la paro­
la d’ordine; e accanto alla 
parola d’ordine i cento mi­
lioni necessari. Chiamai 
l ’arch. Piacentini, il quale 
raccolse attorno a sè gli ar­
chitetti di diverse provincie 
del Regno; agli architetti si 
unì uno stato maggiore di 
valentissimi ingegneri, die­
cine di tecnici, migliaia di 
operai.

A tutti coloro che hanno 
tradotto nella realtà dei mar­
mi e delle pietre la nostra 
volontà, va rivolto in questa 
ora il nostro saluto.

Ma il nuovo Studium Ur­
bis si inaugura in un par-

ticolare momento della vita 
italiana. Non si può fare una 
celebrazione come questa, 
senza inquadrarla necessa­
riamente nel momento sto­
rico che la Nazione attraver­
sa. Si inaugura l ’Università 
di Roma nel momento in 
cui i nostri soldati portatori 
di civiltà avanzano con il lo­
ro coraggio, con il loro sa­
crificio, senza chiedere nien­
te a nessuno.

Nè si deve ignorare che la 
Università di Roma rinasce 
oggi 31 ottobre mentre a 
Ginevra la coalizione degli 
egoismi e delle plutocrazie 
tenta invano di fermare il 
passo alla giovane Italia del­
le Camicie Nere.

Davanti ad un assedio eco­
nomico del quale tutte le 
genti civili del mondo do­
vrebbero sentire la onta su­
prema, davanti a un esperi­
mento che si vuol fare oggi 
per la prima volta contro il 
popolo italiano, sia detto che 
noi opporremo la più impla­
cabile delle resistenze, la più 
ferma delle nostre decisioni.

Voi, camerati goliardi, sa- 
x’ete sulle prime linee (sì/ 
sì!) : farete di questa, come 
di tutte le Università d’Ita­
lia, una palestra, un baluar­
do, una fortezza dello spirito 
c delle armi che, quando sia­
no associati, assicurano la 
vittoria.

Le parole del Capo del Governo 
suscitavano una grandiosa ova­
zione che si protraeva per lungo 
tempo.

Subito dopo S. E. il Capo del 
Governo si è recato a visitare i 
vari Istituti ed edifici e le un­
dici Facoltà.

Il c M in e n t o  d i a  launa “Í
Il primo atto del nuovo « Stu­

dium Urbis » è stato costituito 
dalla solenne cerimonia con la 
quale l ’Ateneo romano, e preci­
samente la Facoltà di Lettere, ha 
conferito la laurea « honoris cau­
sa » alla Maestà del Re.

La cerimonia in forma partico. 
larmente solenne si è svolta il 
giorno dopo l ’inaugurazione e 
cioè il 81 ottobre. Alle ore 10 il 
Sovrano è giunto alla Città Uni­
versitaria ricevuto sulla scalina­
ta del Palazzo del Rettorato da 
S. E. De Vecchi, da S. E. Dino 
Alfieri, dal Rettore Magnifico ac­
compagnato dal Senato Accade­
mico. Intanto la musica della Mi­
lizia Universitaria intona la Mar­
cia Reale e Giovinezza, mentre 
gli altri reparti della Milizia Uni- 
versifaria e la folla degli stu­
denti elevano H vibrato saluto di 
« Viva il Rc'». -

Indi il Re col seguito si reca 
nell’Aula Magna dove erano con­
centrate le Autorità, il Corpo Di. 
plomatico, tutti i Rettori delle 
Università italiane e i rappresen­
tanti delle più celebri Università 
straniere. I paludamenti di gala 
offrono lino spettacolo origina­
le e pittoresco. Il Sovrano è ac­
colto da una entusiastica mani­
festazione che si prolunga per 
parecchi minuti, mentre Egli 
prende posto alla cattedra. Si le. 
va quindi a parlare il Rettore 
Magnifico.

11 discorso del Rettore
Cessata la grande dimostrazio­

ne tributata dall’Assemblea al 
Re, la cerimonia s'inizia.

SIRE,
Questa Università cosi degna­

m ente rinnovata nei suoi aspetti 
esteriori e che, com e da tanti 
segni ,appare,¡ va rinnovandoci 
profondam ente nel suo spirito, 
non poteva sperare auspicio più  
alto per la sua opera futura di 
quello che la M. V. si è degnata 
di offrire concedendo che il pri­
mo a llo  della sua vila ufficiale 
fosse anche il più solenne: nè 
poteva augurarsi soddisfazione 
più alta di quella che solleva 
l ’anima, di noi tulli, maestri e 
discepoli in quest’ora che ci per. 
m ette di stringerci aitorno a Voi, 
Sire, per rinnovare con rispetto, 
so, m a ardente fervore a  Voi e 
alla Vostra .Augasia Casa, la cui 
storia e la cui gloria sono tiit- 
t ’uno con la .storia e con la glo­
ria d ’Italia, ' la promessa della 
nostra incrollabile devozione.

Ma i sentim enti che fanno im. 
pelo nel nostri) apim o sono cosi 
numerosi e profondi da ailribui. 
re a questa cerim onia un signi­
ficato che va olire la riconoscen­
za e ram bizione di una schiera 
di studiosi fiera di poter iscrivere 
tra i nom i di coloro, che con le 
loro indagini e i loro studi si 
sono resi degni della laurea dot. 
torale, il nome del Re Soldato e

Vittorioso. Noi sentiam o passare 
oggi nel cielo l ’annuncio di nuo. 
ve vigilie, nelle quali ci sarà con­
cesso il privilegio di affrontare 
nuovi sacrifici e di combattere 
altre battagtie: m a qualunque 
abbia ad essere l ’avvenire, guar­
dando a Voi, Sire, che, fedele  
alle tradizioni della Vostra Dina, 
stia, ci avete sem pre preceduti 
sulla via delle nostre fortune, noi 
cam m inerem o com patti e sereni, 
al ritm o della fiducia e della riso­
lutezza verso le m ete che a Voi 
piacerà di segnare a lla  nostra 
volontà e alla nostra passione.

Non v ’hc certamente studioso 
italiano o straniero che ignori 
con quanto am ore Voi abbiate in­
vestigato tutti i m eandri della 
così complessa storia d ’Italia: 
come abbiate scrutato i materiali 
cosi vari e spesso enigm atici del­
la cronaca locale: come, nell'in­
dagine delle molte vite di questo 
popolo nostro. Voi abbiate esami, 
nato con occhio acuto e paziente 
le ragioni dei frantum arsi o del 
ricongiungersi dei territori, delle 
rivalità e delle concordie, del m u­
tare di signorie e del succedersi 
di dom ini: com e Voi, attraverso 
le voci delle popolazioni, abbifite 
seguito il progressivo convergere 
delle correnti verso una m eta 
unitaria: come abbiate ricostrui­
to lo sviluppo della potenza dei­
lei Vostra Dinastia, avvezza ad 
erigere pietra su pietra, costan­
te e tenace, non mai piegata da­
gli insuccessi non mai esaltata 
dalle vittorie: come vi siate ap­
passionalo a  individuare i m o­
livi per cui la vita del vecchio 
Piemonte si trasformò in vita 
d ’Italia; com e abbiate rintraccia, 
to le fila per cui la volontà at­
tiva, la serietà costruttiva, il sen­
so concreto della giustizia, la me. 
ditata audacia che fanno illustre 
e grande la Vostra Augusta Casa, 
dovevano divenire la forza cen­
trale intorno alla quale sarebbero 
venuti a polarizzarsi il pensiero, 
il volere, l ’azione di quanti sen­
tivano l ’ansia della rinascila. 
Voi, Sire, tutto questo avete ve­
duto e m editato: e l ’avete con­
siderato attraverso lo studio di 
documenti vari, difficili, dispersi 
che avete raccolto, ordinato e 
messo a disposizione degli storici 
in un ’opera m onum enìale, nella 
quale essi ci parlano, eloquenti 
lestim oni, di tutte te tristezze e 
di tutti gli splendori di tutti i 
palim en ii e di tutte le glorie del. 
la nazione italiana.

La nostra storia presente

Ma Voi, Sire, non avete soltan­
to riveduto la nostra storia, pas­
sata: Voi avete fatto la nostra 
storia presente. E in modo che 
non si saprebbe distinguere il 
punto in cui il Voslro spirito 
ces.sava dal rivivere l ’antica da 
quello in cui cominciava a vive­
re la nuova.

i „ a i ! i i i i r i i
storia grande, in cui gloriosa, 

mente, si cem entava con nuovi 
vincoli indissolubili il patto tra 
Voi e il popolo italiano. E que­
sto fu  con Foi in tutte le ore 
triste e liete della Vostra Casa: 
fu  con Voi, quando, dopo un 
lungo tem po di attesa conduceste 
l ’Italia alla conquista di quella  
sponda m editerranea che era ne­
cessaria alla su<̂  difesa e alla 
sua vita: fu  con Voi, quando, 
non ascoltando la voce di coloro 
che avrebbero voluti rinchiuder, 
ci nella prigione di una passi­
vità stazionaria e di una in fe­
conda neutralità, sentiste che la 
Nazione doveva marciare verso il 
suo destino osando la più dura 
delle im prese: fu  con Voi quan­
do, in un’ora che parve oscura 
più per superficiale giudizio de­
gli uomini che per natura di 
eventi, il popolo com prese che 
non aveva il diritto di vacillare,

di cedere, di disperare quando il 
suo Re aveva nell’anim o la cer­
tezza della resistenza e negli oc­
chi la visione della riscossa: e fu  
attorno a Voi, in unione salda, 
ferm o nel proposito di lottare e 
di vincere, in quella prim avera 
di eroismi che fu  coronala da. 
una villoria che superava liilte  
le nostre vittorie.

Volontà di resistenza
Parve, è vero, che l ’energia di 

questo popolo avesse a piegare 
per lo sforzo co'rhpiuto e che la 
sua coscienza dovesse oscurarsi: 
quando si dim enticò da taluni 
che la conquista e la vittoria, 
con le quali si era continuata 
l ’epopea del Risorgimento, era­
no beni che dovevano essere di­
fesi contro avversari interni ed 
esterni e che tale difesa im po­
neva un rinnovam ento totale 
della vita e dello spirilo della  
Nazione.

Ma l ’azione disgregatrice non  
era riuscita ad intaccare le ener­
gie sane e profonde della stirpe: 
e a Voi, Sire, tulli gli Italiani si 
volsero con lo stesso cuore e la 
stessa fede di Vittorio Veneto il 
giorno in cui decideste di affidare  
a Colui che, prim a e dopo, aveva 
com baliillo a viso aperto tutti 
gli egoismi, tu lle le viltà, tutte 
le insidie, la consegna di Ira- 
sformare in realtà nazionale l'i­
dea e la passione che l ’avevano 
guidato E a Voi, oggi, in que­
s t ’alba che è pur fosca di nubi, 
si volge cquesta Italia rinnovala 
nelle sue strutture, ma più an­
cora nella sua. coscienza: a Voi, 
questo popolo tenace, laborioso, 
ordinato, che è lu lta una m ili­
zia per la pace e per la guerra, 
leva la sua anim a che è una sola 
volontà di obbedienza e di resi­
stenza. Glorioso del suo passalo e 
sicuro del suo avvenire, senza 
ansie e senza inquietudini, que. 
sto popolo attende, con serena 
fermezza, la sua ora, certo che, 
qualunque siano gli eventi, nutia 
potrà im pedirgli di com piere la 
alla missione di civiltà che ebbe  
nome ed ha ancor oggi, nome 
da: Rom a; e,, con im m utabile  

fede, innalza il suo sguardo alla 
Maestà del Ra come al sim bolo  
sacro del destino e della gran­
dezza d ’Italia.

La consegna della Laurea
SIRE, _

Questa è la nostra certezza e l'a 
nostra fede, che siam o oggi orgo­
gliosi di ripetervi riuniti, m ae­
stri e discepoli, in piena asso­
luta com unione di spiriti: super­
bi di potercene rendere testimo­
nianza con l ’atto che stiam o p er  
com piere: fier i 4el valore che 
questa cerim onia assume per la 
luce che s ’irradia dall’esem pio re. 
gale della Vostra vila e della Vo­
stra opera; decisi a sottoporci a 
qualsiasi fatica perchè tu lle le 
nostre giornate sieno degne di 
questa che iscriverem o a lettere 
d ’oro nei fasti dello Studio Ro­
m ano” .

E il solenne momento della 
consegna della laurea.

La consegna, che viene sotto­
lineala da un’ovazione formida­
bile e da una manifestazione 
fervidissima di omaggio al Re, è 
accompagnata da due medaglie 
d’oro coniate in celebrazione del­
l ’Inaugurazione del nuovo « Slu- 
dium Urbis ».

d i s c o r s o  d e l  Re
Tra il più alto silenzio, scende 

sull’assemblea la parola del So­
vrano. Il Re, levatosi in piedi, 
legge il suo discorso: la sua vo­
ce suscita un fremito di commo­
zione visibile in ogni volto, è 
raccolta con somma attenzione 
dai rappresentanti esteri, ed esal­
ta le masse studentesche che as­
siepano la tribuna.

Il Re dice :
« Signori,

ringrazio l’Università di Ro­
ma per la laurea oggi confe­
ritami in questa Città del sa­
pere, che inizia la sua attività 
sotto i migliori auspici ed alla 
presenza degli autorevoli e 
competenti rappresentanti del­
la cultura mondiale.

Offrendo agli studiosi italia­
ni e stranieri questa nuova se­
de, il mio Governo ha voluto 
compiere un atto dì fede nella 
collaborazione intellettuale e 
nella sovranità dello spirito, 
che è garanzia di reciproca 
comprensione, di imparziale se­
renità e quindi di pace duratu­
ra, quando è associata alla giu­
stizia, (Applausi scroscianti).

Non è senza significato che 
questa cittadella del pensiero 
apra le sue aule destinate a 
nobili e severi studi, mentre il 
mio Paese è impegnato in 
eventi che supreme esigenze 
delia sua vita, della sua sicu­
rezza e del suo avvenire hanno 
imposto. (Applausi che si pro­
lungano per vari minuti).

In ogni ora della sua glorio­
sa Storia, Roma ha assolto la

sua missione di civiltà. Oggi 
l'Italia prosegue per la stessa 
via, più che mai imita in uno 
spontaneo sforzo di fede e di 
volontà.

Altro non chiede l’Italia che 
di poter vivere la pienezza del­
la sua vita per lavorare e de­
dicare le sue energie a favore 
di quegli ideali comuni che co­
stituiscono il sacro patrimonio 
della umanità civile (Applausi).

■Vogliano gli illustri rappre­
sentanti del pensiero e della 
scienza internazionale ripetere 
ai loro concittadini che in que­
sta speranza si è aperta la 
Città universitaria di Roma ».

Travolgente manifestazione

Aflesso è la dimostrazione tra­
volgente, che prende tutta l ’as­
semblea, che ne trasforma il vol­
to, che raggiunge il suo vertice. 
Tutti sono in piedi, acclamano 
entusiasticamente, mentre i faz­
zoletti azzurri dei goliardi for­
mano in alto come un fantasti­
co festone mobilissimo.

Il Re riguarda il grande spet­
tacolo, saluta, lascia l ’aula.

La cerimonia memorabile per 
la storia dell’Ateneo romano è fi­
nita. Il Re, accompagnato dal Mi­
nistro dellEducazione, dal Ret­
tore dal Senato Accademico, vi­
sita le nuove opere della città 
universitaria.

E le ovazioni delle masse stu­
dentesche lo accompagnano per 
lutto il giro, si fondono alla fine 
con gli applausi del popolo che 
si è addensalo fuori della Città 
Universitaria per tributare al Re 
una calorosa dimostrazione.



AZIONE FUCINA

La Gnoseologia pura
In  questo articolo Carmelo 

Ferro risponde alle obiezioni di 
Marcello Morgante sulla dibattu­
ta questione della gnoseologia 
pura; lo pu bblichiam o volentieri 
ma, pur considerando con que­
sto chiusa la discussione che si 
è svolta sul nostro giornale, sen­
za prendere nem m eno ora posi­
zione in  merito.

Ho esitato a lungo prima di ri­
spondere alla controrisposta di 
Marcello Morgante; mi piacciono 
infatti le polemiche in cui si di­
scute e si lavora per la verità — 
anche quando ciò sia fatto appas. 
sionatarnente —, non quelle in 
cui per u ndesiderio di rivin­
cita si travisano le idee espresse 
daH’avversario. Così è capitato al 
mio articolo: com ptelam enle tra­
visato.

1) M Morgante grida infatti 
allo scandalo, perché legge nel 
mio articolo che i Neoscolastici 
non accettano la Gnoseologia pu­
ra perchè non è tomista, e mi get. 
la contro una citazione di San 
Tommaso, u n ’altra di Alano di 
Lilla — e credo che avrebbe po­
tuto continuare — per ricordar­
mi che Vargiimenlum ex auclo- 
rilale. est omnium> inflrmissi- 
miim. Perfettamente d ’accordo 
col Morgante, solo che egli non 
ha pensato che un movimento, 
per dirsi neoscolastico — come 
pretende la Gnoseologìa pura  — 
deve .necessariam ente provare la 
sua tom islicilà. Certo, una to- 
mislicilà intesa non secondo la 
lettera, ma secondo lo spirito 
del loiuismo, una loniisticità che 
ci faccia vedere le possibilità di 
sviluppo e d ’approfondimento 
delle tesi dell’Aquinalo. Ma, co­
sa direbbe il Morgante, se una 
tale tomisticilà fosse in contea- 
sto con S. Tommaso ? l'ot’'ebbo 
più dirsi tomisticità ? Potrebbe, 
il pensatore che la sostiene, es­
ser vero neoscolastico ?

Questo hanno detto i critici 
allo Zamboni, questo ho ripetu­
to nel mio articolo quando ho 
detto che i Neoseolaslici riflu- 
lano la Gnoseologia pura perchè 
non è tomista.

Se poi il Morgante crede che 
per essere neoscolastici non oc­
corre la tomisticità, chiami neo. 
scolastica anche tutta la filoso- 
iìa moderna e la difenda a spa­
da tratta colle citazioni sul prin, 
cipio d ’autorità.

La questione della verità o no 
d ’un sistema vien dopo: prima 
occorre precisare la propria posi, 
zione e poi cimentarla colle al­
tre: oggi, ari es. si parla di lot­
ta tra i vari realismi ed i propu. 
gnatori dei vari indirizzi sosten­
gono le proprie tesi cercando di 
dimostrare Timpeinsabilità del­
le tesi degli avversari. Ora, la 
Gn.oseologia pura potrebbe esse­
re l ’unica vera corrente flloso- 
iìca: ma — ripeto — quello che 
i Neoscolastici le vogliono nega­
re 6 che essa — malgrado le 
numerose ed infruttuose (1) pro­
teste dello Zamboni — si chia­
ma tomista.

2) L ’altra accusa è questa: 
« Il Ferro accusa lo Zamboni di 
fenomenismo perchè questi di­
chiara che resistenza delle so­
stanze non è fornita dai dati 
della sensibilità dei cinque sensi, 
ma da altre esperienze e me­
diante altri processi in cui sono 
implicati modi di conoscenza in. 
tellettiva ».

Io, invece, mi sono espresso 
diversamente ed ho detto che il 
fenom enism o dello Zamboni si 
rivela nella sua teoria che i dati 
dei sensi esterni non ci danno 
una realtà nè sostanziale, nè ac­
cidentale, m a solo fenom enica, 
da cui l ’intelletto non astrae 
l ’Ens form aliter ut Ens, m a a 
cui applica il concetto d ’ente o 
atto di essere.

Ora, lasci stare il Morgante le 
chiecoiliiere inutili, lasci stare 
le « imprecisioni di linguaggi » 
in cui — secondo lui — io sarei 
caduto; e veda so la tesi dello 
Zamboni si iwssano accettare in 
vera sede neoscolastica.

Mediti cioè su questo:
a) se in S. Tommaso i sensi 

non ci facciano conoscere l ’esse­
re, nè sostanziale, nè acciden­
tale, ma solo superfici esteriori 
qualificate, o se invece l ’essere, 
sia pure noir form aliter ut Ens 
venga colto a partire dai sensi 
che ci danno gli exteriora acci­
dentia  delle cose.

(1) Dico infruttuose perchè 
tutte lo pagine scritte dallo Zam- 
zoni per provare la sua tomisli- 
cità non hanno convinto nes  ̂
suno degli av'versari.

Guai se la realtà fosse feno­
meno !

b) se in S. Tommaso l ’intel­
letto aggiunge la conoscenza on­
tologica ai dati dei sensi, o se 
invece l ’astrae da essi;

c) se cioè il concetto d ’astra­
zione tomistica che salva l ’uni­
cità del processo conoscitivo dai 
sensi a ll’intelletto, possa ugua­
gliarsi al concetto di applicazio­
ne dell’ontologicità ai dati su­
perficiali dei sensi esterni, che 
sdoppia il processo conoscitivo.

d) se in Sede 'tomistica il 
massimo problema, risolto il qua. 
le tutto il resto è assicurato, è 
quello della Gnoseologia, oppu­
re quello della Metafisica : se cioè 
l’atteggiamento gnoseologico fon­
damenta una filosofia, oppure è 
richiesto da una determinata me. 
tafisica;

e) se S. Tommaso io si possa 
unificare con due metafisiche, op. 
pure con una. Non basta infatti 
che le frasi talvolta suonino iden. 
ticamente : quello che interes­
sa — lo ripeto — è l ’anima del 
pensatore e non è affatto possi­
bile accordare Kant e le sue esi­
genze con S. Tommaso, come 
non è affatto possibile —: mal­
grado il Morgante lo faccia, coni, 
mettendo un grosso errore sto­
rico-teoretico —, scambiare la 
Metafìsica esistenziale dì Kant 
o di Zamboni con la questione 
suH’An sit di S. Tomaso.

Mediti un po’ su questo Mar­
cello Morgante e veda se in vera 
sede neoscolastica si tratta di 
criticismo o di dogmatismo, op. 
puro della vera comprensiione 
dell’anima di S. Tommaso da 
cui deve partire il lavoro di ap­
profondimento e di rinnova­
mento.

Carmelo Ferro

I doveri sociali dell’ artista
Credo che una impostazione 

del problema possa essere que­
sta è l ’artista padrone di quel­
la che fa ojipurc solo del co­
me fa ? ,

Dai più vien sollecitamente ri­
sposto che l ’artista può curare 
solo la maniera e non anche la 
sostanza delle sue opere: questa 
gli viene insegnata dall’ambien­
te in cui lavora e  dal tempo in 
cui vive. Ad un’esame superfi­
ciale tale risposta può sembrare 
esattissima. Ma allora perde ogni 
valore lo studio sui doveri socia­
li dell’artista, in quanto se a 
questo vengono posti limili di 
trattazione, è chiaro che non 
possano le sue opere esercitare 
nessuna influenza direttiva sul­
lo spirito delle masse o, al più, 
potranno esse di rillesso colpire 
le coscienze già formatesi per al­
tra via. Ciò è evidentemente as­
surdo. Conviene allora procedere 
analiticamente per trarre una 
conclusione il -più possibile giu­
sta. Prendiamo ad esempio que­
st’ultimo nostro periodo e do­
mandiamoci se è stato l ’ambien­
te ad influenzare la produzione 
artistica; se, in altri termini, è 
stato il crescente dinamismo' o la 
invadente meccanizzazione a de­
terminare la fioritura dello stile 
novecentista inteso come conte­
nuto (si badi che qui non si fa 
questione di meriti o meno). È 
chiaro che no; non possono es­
sere le immagini esterne ad in­
formare 1’anÍMO umano, il qua­
le trova solo in un elemento 
idealisticamente proprio la base 
delle sue estrinsecazioni. Si può 
dunque dire, al più, che gli ar­
tisti di questo nostro periodo, 
hanno cercato, di loro spontanea 
volontà, di adattare le loro ope­
re alla particolare facies del 
mondo.

Ecco dunque il vero nocciolo 
del problema e ad un tempo la 
sua chiave: è l ’artista che vuole 
seguire nella sua produzione 
l ’orma tracciata dall’evolversi 
delle altre attività: egli quindi 
porta con sè la responsabilità 
del suo assunto, in quanto, ove 
gli esteriori sviluppi sociali non 
si prestassero ad una trasforma­
zione artistica, egli, libero del 
suo volere, non dovrebbe accin­
gersi ad un lavoro deleterio, ma 
dovrebbe seguire quelli che so­
no i principii fondamentali del­
l ’arte. Esiste dunque un dovere 
sociale dell’artista che è quello 
appunto di porre in essere solo 
quelle opere che si convengono 
all’idea di arte e che conseguen­
temente servono ad una elevazio­
ne delle masse. Se altre manife­
stazioni iv sono che possano in­
fluenzare la coscienza sociale, di 
esse deve disinteressarsi l ’artista, 
perchè, qualora quelle manife­
stazioni vi sono che possano in­
casserò un indurimento nel 
senso o morale o intellettuale, 
non dovrebbe l ’artista renderse­
ne banditore ma dovrebbe cercar 
di combatterle nell’ambito della 
sua attività. Sta poi a ll’arbitrio 
di ciascuno far tesoro o meno 
dell’ammaestramento che viene 
dallo spirito che ha mosso l ’au­
tore.

Ma con ciò pur avendo risolu­
to parte della questione non ab­
biamo compiutamente risposto 
alla prima domanda rivoltaci, se 
cioè spelli all’artista anche il 
compito di curar la forma. Mi 
sembra che anche questo sia in­
negabile, perchè, quando pure 
si potesse concedere che il mo­
vimento materialistico possa in-

fluire sul modo di concepire ar­
tisticamente (ma già lo abbiam 
dimostrato) si deve necessaria­
mente e senza restrizione conve­
nire che il mezzo di attuazione 
in u n ’opera d’arte sia tutta o 
solo nelle mani dell’artista. Sul 
modo poi come questa attuazio­
ne debba esser fatta, in qual 
modo, cioè, l ’artista debba pre­
occuparsi della forma, non mi 
diffondo in quanto il problema 
meriterebbe un ponderato esame 
per la soggettività di opinioni 
cui ha dato luogo. E certo però 
che, in quanto l ’artista deve, se­
condo la conclusione alla quale 
siam pervenuti più sopra, eserci­
tare una benefica azione infor­
matrice della coscienza delle 
masse, non può allontanarsi 
dai mezzi con i quali quel suo 
compito possa sortir l ’effetto vo­
luto; esso deve quindi colpir nel 
modo più limpido e chiaro la 
mente di chi osserva l ’opera, 
senza creargli la necessità di ri­
cercare attraverso uno sforzo 
non sempre logico (per mancan­
za di punti di riferimento) il si­
gnificato dell’opera stessa. Per 
far ciò quindi egli non deve al­
lontanarsi dai canoni tecnici 
dell’arte. A far rilevare poi nel 
lavoro la propria personalità cui 
gratuitamente oggi si fa spesso 
appello, basterà, ad opera com­
piuta, il valore complessivo di 
questa, derivante dall’uso più o 
meno sapiente che l ’artista ha 
saputo fare dei mezzi a sua di­
sposizione.

Costanzo Landini

E Q U I V O C I
Al capo sesto d’Isaia è narrata 

la vocazione del figlio di Amos 
al ministero profetico. « Nell’an­
no che morì il re Ozia io vidi 
il Signore che sedeva sopra un 
tronco eccelso ed elevato: c le 
estremità (delle veste) di lui 
riempivano il tempio. Sopra il 
tronco stavano serafini : ognu­
no di essi aveva sei ali : con due 
velavano la loro faccia, e con 
due velavano i loro piedi, e con 
due volavano. E gridavano l ’u­
no all’altro, e dicevano: Santo, 
Santo, Santo è il Signore degli 
Eserciti, tutta la terra è piena 
della sua gloria ».

CodesTo trisagio serafico è sta­
to dalla Chiesa introdotto nella 
liturgia della santa Messa e pre­
cisamente all’inizio del Canone. 
Storici della liturgia assicurano 
che è penetrato nel posto che 
ora occupa spezzando il canone 
che incomincia col dialogo del 
to prefazio. Non sarebbe questo 
il più piccolo dei guai prodotto 
da questo canto dei serafini. lì 
Signore degli Eserciti è la tra 
duzione latina quale si ha nella 
Volgata, dell’espressione ebraica 
Jahwh Sebà-òth.

L ’ultima delle due parole è in 
latino « exercitus, m ilitae, virtà- 
tes » dalla radice che indica mi 
lilavit: Non è assolutamente da 
inlerdersi per esercito d ’Israele; 
ì settanta che traducono pania  
erdtor (=  onnipotente) la inte 
sero per il com plesso delle cosi 
creale.

Però anche questo significato, 
è da rigettarsi. Si può ad ogni 
modo tradurre in italiano onni­
potente. E da lamentare che Giu­
seppe Ricciotti nel suo gustosis­
simo "Bibbia e non B ibbia” non 
abbia esaminato anche questo 
notissimo e strapazzato detto b i­
blico; avrebbe risparmiato al

Frontespizio (ottobre 1935-.Xlir 
questa rosa dei venti di cattivo 
gusto: « ’’Sanctus Deus Sabaoth” 
— ’’Dona nobìs pacem”. Così 
ogni giorno, in due momenti di­
versi egualmente sublimi nel 
secrificio della . àlessa. Giusto: 
prim a  il Dio degli eserciti, poi la 
pace. La vera pace ».

Sic!
Paolo Barale

Studi concordatari
Pio CiPROTTi - L ’arl, 8 del Con­

cordalo. Estratto dalla « Ras­
segna di Morale e Diritto » - 
Anno I n. 2, aprile-maggio- 
gìugiio, 1935.
Il dolt. Ciprotti con la chia- 

dato, essendo particolarmente 
difficile determinare la portata 
esatta della parola religioso. Lo 
Autore è favorevole a compren­
dere in questo termine anche i 
membri delle associazioni facen­
ti vita comune senza voti ed i 
novizi.

Si passa poi aH’esame della 
prima parte dell’art. 8 in cui 
vengono sanzionali due obblighi 
del Procuratore del Re: ì) l ’ob­
bligo d’informare l ’ordinario, 
nel caso di deferimento al ma­
gistrato penale di un ecclesiasti­
co o religioso per delitto; 2) l'ob­
bligo di trasmettere al medesimo 
ordinario la decisione istruttoria 
e la sentenza terminativa del 
giudizio di primo grado e del 
giudizio di appello.

Viene determinato poi quale sia 
il Procuratore del Re obbligato a 
fare la comunicazione, poiché 

l ’art. 8 non lo dice espressamen­
te. Anche l ’espressione « ordina­
rio » viene chiarita e delimitata; 
ciò è importante ai fini pratici 
della comunicazione e trasmisslo- 
rezza, che abbiamo avuto occa­
sione di notare anche in altri 
suoi studii, ha voluto questa vol­
ta esaminare i tre comma del­
l’art. 8 del Concordato riferen- 
tisi a tre ipotesi diverse, che si 
possono verificare nel procedi­
mento penale a carico di un ec­
clesiastico o di un religioso.

L ’opuscolo si apre con una 
premessa indispensabile, in cui 
viene chiarito il significato che 
le parole ecclesiastico e religioso 
hanno nell’art. 8 del (..'oncor- 
ne. Di notevole importanza è an­
che l ’esame della questione, se gli 
obblighi di comunicazione o tra­
smissione siano prescritti a pena 
di nullità o no.

Anche il primo e secondo capo­
verso, riferentisi l ’uno all’arre­
sto e l ’altro alla pena, che un 
religioso od ecclesiastico debba 
scontare in seguito a condanna 
esecutiva, vengono minutamente 
esaminati.

In complesso si può riconosce­
re che l ’opuscolo del Ciprotti sia 
u n ’ottima guida per l ’interprela- 
zione e l ’applicazionel dell’art. 
8 del concordato italiano.

Giuseppe Spinelli

Cronaco cinematografica
La ilennale di Venezia

Non è possibile riprendere 
queste rassegne, che vogliono 

significare un vigile interessa­
mento a ciò che di più notevole 
avviene nel campo cinematogra­
fico, senza fare almeno un cen­
no dell’ultima Mostra Internazio­
nale d’Arte Cinematografica, 
svoltasi dal 10 al 31 agosto u. s. 
a Venezia. Le recensioni dei sin­
goli films, che daremo man ma­
no che essi appariranno nelle 
sale cittadine, e fra i quali sa­
ranno compresi buona parte di 
quelli proiettati a Venezia, co­
stituiranno pure un commento 
a ragion veduta della mostra Ve­
neziana. Ma fin d’ora, stando al­
le notizie date dai giornali, si 
possono rilevare intorno al no­
stro massimo avvenimento cine­
matografico, questi tre ordini di 
considerazioni :

1. — La mostra di quest’an­
no ha offerto dei films degni di 
attentissima considerazione, ma 
nessuno che si imponga vera- 
anente per qualità eccezionali 
.(come « L ’uomo di Aran » aveva 
costituito l ’attrattiva capitale 
della mostra dell’anno scorso);

2. — Quanto al livello spi­
rituale e morale dei films, seb­
bene le riserve fatte dalla stam­
pa cattolica siano parecchie, non 
si sono avuti certi records di... 
spregiudicatezza, che avevano 
servito, anch’essi, a illustrare 
la penultima mostra;

3. — Finalmente, ed è ciò 
che più importa, c ’è da segna­
lare l ’affermazione della nuova 
cinematografia italiana, unani­
mamente riconosciuta come la 
più sana moralmente, e notevol­
mente superiore, tecnicamente, 
alla produzione italiana degli ul­
timi anni.

CASTA DIVA di Carmine Gal­
lone - Il conferimento della cop­
pa Mussolini per il miglior film 
italiano a questo lavoro ha un 
suo grande significato, come ri­
conoscimento del molto che si 
è fatto e come incitamento so- 
vratutto, al molto che resta da 
fare. Considerato, così, come il 
primo flore di una pianta che 
dovrà meravigliosamente fiorire, 
questo film è davvero una pro­
messa; lo si confronti con le mi­
serande cose che dall’avvento del 
sonoro ad oggi lo hanno prece­
duto in Italia. Anche « Ostrega 
che sbrego » e la « Segretaria 
privata », le due commedie con 
cui la serie dell’ultima cinema­
tografìa italiana si era brillan­
temente iniziata, non erano più 
che due commediole frivole e in­
consistenti. Qui nuova aria, nuo­
vo clima. La celebrazione di una 
grande gloria nazionale; visioni 
gaie e serene di bellezze italiane, 
accoppiate al ritmo appassiona' 
to di una italianissima musica;

niente ostentazione di immorta­
lità smaccata; senso dell’equili­
brio e del decoro. Si è segnata 
dunque una strada, di cui mol­
to cammino si potrà fare: co­
minciando dallo scegliere sog­
getti più originali, e sforzandosi 
di acquistare un linguaggio più 
schiettamente cinematografico, 
che già qui però si rivela in al­
cune belle sequenze e dissolven­
ze j Buona l ’interpretazione di 
Sandro Palmieri nella parte di 
Bellini, anche se un po’ trop­
po sentimentale; garbatissima la 
Eggerth; indimenticabile Paga­
nini nella persona di Tumiati.

LE SCARPE AL SOLE di M. 
Elter - Il soggetto, come ognuno 
sa, è di Paolo Monelli : è un film 
di guerra nel senso più schietto 
della parola. Rappresentazioni 
della guerra sullo schermo se ne 
sono viste a bizzeffe; ma tutte 
più o meno indirizzate a colpi­
re l ’immaginazione col meravi­
glioso e col terribile. Qui è la 
guerra vista nella sua cruda, mi­
nuta realtà, la guerra in mon­
tagna, rivissuta, ricreata con un 
senso vigile di realismo, senza 
ricerca di falsi effetti. Quelle 
file di soldati che avanzano, fal­
cidiato dalle mitragliatrici, e i 
colpiti cadono a uno a uno sul 
terreno; quel semino di morti 
lungo il pendìo della montagna 
strenuamente difesa, supini nel­
l ’immobilità della morte, le scar­
pe rivolte al sole; sono squarci 
di una lotta vera, ritratta nei 
suoi più veri aspetti.

Ed i protagonisti sono degli 
eroi, non fittizi e convenzionali, 
ma umani e direi quotidiani, 
colle loro quotidiane debolezze 
ed ansietà; pronti al sacrificio 
nell’ora suprema, ma soffusi 
sempre da un velo di melanconia 
e di nostalgia del paese e del fo­
colare; e il dovere li trova qual­
che volta esitanti; ma poi è sem­
pre la voce della Patria che 
trionfa.

Insomma, il sentimento nazio­
nale è tanto più schietto e per­
suasivo, quanto più rifugge da 
tronfie esagerazioni, e si dispo­
sa ad un senso largamente uma­
no. Al film è stata conferita la 
Coppa del Ministero Stampa e 
Propaganda per il film italiano 
eticamente più significativo.

IL FIGLIUO.L PRODIGO, di 
Louis Treriker - Louis Trenker, 
è il soggettista, il regista, il 
protagonista di questo mirabile 
lavoro. (Coppa del Ministero 
Stampa e Propaganda per il film 
straniero eticamente più signifi­
cativo): E lo si dovrebbe chia­
mare un capolavoro, se non pro­
cedesse un po’ disunito e se non 
vi fossero alcune scene di fol­
klore (chiamiamole benevolmen­
te così) di riti schiettamente pa­
gani, che non si inseriscono af­
fatto con un loro preciso signi­
ficato, e non si saldano con le

altre parti. Spiace a noi il loro 
accostamento ad altre scene di 
funzioni religiose cattoliche. Ma 
il film si fa notare, ed ammi­
rare, per alcuni brani narrativi 
veramente stupendi. E non di­
ciamo tanto le bellissime foto­
grafie di ascensioni e avventure 
in alta montagna, (che hanno 
più che altro un valore fotogra­
fico e s ’impongono sopratutlo 
per il modo con cui è stata di­
stribuita l ’illuminazione), quan­
to alcuni brani più propriamen­
te narrativi, e il cui valore schiet­
tamente cinematografico è inne­
gabile. Quelle giornate di di­
soccupazione che il giovane mon­
tanaro tedesco trascorre a New 
York, sono raccontale con una 
evidenza cosi toccante da assur­
gere ad un significato e ad una 
risonanza più vasti: dietro all’av­
ventura di chi ha volontaria­
mente affrontato la disoccupa­
zione, si scorge il dramma di 
milioni di infelici, rappresentato 
nel suo aspetto più elementare : 
la fame. La fame con tutte le 
terribile contrazioni che essa de­
termina; la fame rivissuta e col­
ta nelle sue immediate necessità 
fisiche, che afferrano l ’uomo e 
incidono sul suo volto l ’impron 
la dell’estremo abbattimento; è 
il dramma di un essere spiri­
tuale ridotto schiavo della più 
materiale e della più inelutta­
bile delle necessità.

Qui Louis Trenker ha saputo 
fondere la sua interpretazione 
magistrale ad una regia assolu­
tamente impeccabile.

LA VEDOVA ALLEGRA, di 
Ernst Lubitsch. Ricavato da una 
famosa operetta, il film con­
serva dell’operetta cinematogra­
fica lutti i caratteri; e l ’impe­
gno messo dai produttori, dal 
regista, dagli attori per realiz­
zare il massimo delle possibilità 
artistiche che il genere offre, 
non è stato davvero scarso, nè 
privo di risultati. L ’attrattiva 
più notevole non consiste tanto 
nella coreografìa lussuosissima e 
nelle scene di massa, quanto nel 
ritmo e nel tono squisitamente 
operettistico con cui lo spetta­
colo è condotto : quella cura
della scena ricamata e intarsiata 
con una grazia elegante, quello 
snodarsi facile e leggero dei qua­
dri, quel sentimentalismo vago 
eppure a tratti affiorante con una 
evidenza toccatissima. Sono doti 
peculiari della regia di Lubitsch, 
e che si rivelano sopratutto nella 
prima parte (prima del viaggio 
a Parigi); ma nel vortice della 
vita parigina anche molto della 
grazia e della squisitezza che 
adornano il primo episodio si di­
sperde; preoccupazioni eccessive 
di coreografia si sovrappongono, 
e una ricerca del fatto e del 
molto piccante e volgare, che in 
qualche punto, oltre ad offen­
dere il nostro senso morale, gua­
sta, per la sua stessa volgarità, la 
tenue eleganza onde il lavoro è 
intessuto. Ed occorre aggiungere 
che il livello morale è veramente 
dei più bassi che capita di vede­
re; per cui è un vero peccato 
che tanto impegno e anche tanta 
intelligenza siano stati così mi­
serevolmente usati.

t. P*
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Vita
Liturgica
Domenica XXI dopo Pentecoste

Non è ancora spenta l ’eco della  
festa di Cristo Be e di tutti i 
Santi.

La liturgia di oggi sem bra  
com m entare e l ’una e l ’altra 
festa.

Cristo regna su tutte le crea­
ture: "In volúntate tua universa 
sunt posita” piega dolcem ente 
la volontà ’ ’et non est qui possit 
resistere voluntati tuae” è Si­
gnore di tutte le eose ’’Dominus 
universorum tu es” (Introito) 
Servire Dio è regnare: la fam i­
glia cristiana sente questa sua 
dignità, m a ne m isura anche la 
aspra fatica e chiede a  Dio una 
continua assistenza onde esservi 
fedele  (Colletta).

Di fronte a Dio questo fu  sem ­
pre l ’atteggiam ento dei Santi che 
hanno riposto in Lui ogni con­
fidenza, che hanno fatto pro­
gram m a di vita la parola del 
Maestro: ’ ’Sine m e n ihil potes­
tis facere".

Ma hanno anche, e sopratutto, 
realizzato in se stessi la parola  
postaci sul labbro da Nostro Si­
gnore: "Fiat voluntas tu a” . Sem ­
brano ripeterlo oggi con la so­
lennità del canto d ’introito, lo 
hanno afferm ato con l ’eloquenza 
di tutta la loro vita terrena, lo 
cantano eternam ente nella p ie­
nezza della luce d ’iddio.

Il tratto d e ll’Epistola di Paolo 
agli Efesini (VI, 10-17) è ancora 
un program m a di vita cristiana 
e quindi di Santità. S ’inizia con 
una parola di fiducia n ell’aiuto 
dell’onnipotenza divina, si svol­
ge nella energica denuncia di 
una lotta che è in atto contro il 
potere delle tenebre, si conclude 
con un invito che è esortazione e 
norm a di vita. "Prendete sopra 
tutto lo scudo della fede... l ’elm o  
della salvezza... la spada dello  
Spirito”: la fede, la m ortifica­
zione, la parola d ’idd io saranno 
le sole arm i capaci di dare la vit­
toria (Epistola).

Se scrutiam o la vita dei santi, 
non possiam o a m eno di consta­
tare com e essi abbiano integral­
m ente accolto e vissuto l ’invito 
di Paolo.

E noi? Forse abbiam o dim en­
ticato che in Dio soltanto dev’es- 
ser riposta la nostra speranza, 
che Egli è sem pre col Suo po­
polo sofferente. Non abbiam o avu­
to la fed e  di Giobbe, ci siamo 
piegati sotto il peso della tribo­
lazione non sentendone tutto il 
valore provvidenziale (Graduale- 
Offer torio).

/ santi, realizzando nella loro 
esistenza una perfetta adesione 
alla volontà del Signore ed una 
com pleta fiducia nella Sua prov­
videnza, hanno però con pari ar­
dore im itato il gesto del Salva­
tore m orente: seppero perdonare 
come solo il cristiano sa fare.

Cristo Re, dal suo trono di do­
lore, di gloria, la Croce, aveva 
posto cosi il sigillo alla Sua ope­
ra redentrice.

L ’odierna parabola evangelica 
(Matteo XVIII, 23-35) com m enta  
quest’insegnam ento di Cristo, 
form ulato della preghiera dom e­
nicale "rim etti a noi i nostri de­
biti come noi li rim ettiam o ai 
nostri deb itori” .

Quante volte abbiam o com piu­
to lo stesso gesto del servo m al­
vagio al quale m olto fu  condo­
nato e che nulla volle perdonare ?

Guardiamo alla Croce, rim edi­
tiam o le parole di perdono del 
Divino Morente, scrutiam o il 
senso d ell’odierno evangelo ed al­
lora non sarà più possibile che 
noi abbiam o ancora a tradire la 
nostra vocazione cristiana, che 
abbiam o a sm entire con le opere 
ciò che col labbro im ploriam o 
ogni giorno.

Il perdono di Dio è la nostra 
salute: l ’offerta di ogni sacri­
fizio intende placare la giustizia 
(Segreta), la consumazione della  
Vittima Divina ne è il pegno  
(Communio) che alim en la e so­
stiene la nostra povertà (Post­
communio).

D. Cavalieri



Formazione ifucina
Un giovane amico fucino parla 

in quest’articolo di un problema 
fondamentale: la formazione spi. 
rituale nella nostra vita sociale.

Siamo ben lieti di pubblicarlo 
e saremmo felicissimi che anche 
altri compagni, dai più giovani 
agli anzianissimi esprimessero in 
questa pagina il proprio pensie­
ro sulle varie attività promosse 
nella Fuci e sullo spirito da cui 
vogliono essere animate.

Non si tratta qui di iniziare 
una determinata discussione (co. 
me facciamo per la stampa) ma 
piuttosto di interessare alla vita 
della Fuci un maggiore numero 
di amici, e in modo più attivo 
od efiOcace.

Nelle conversazioni, nei Conve­
gni, in notevoli articoli di ”A- 
zione Fucina", da ultimo in 
quello di G. B. Scaglia, ritorna 
insistente il richiam o alla com ­
prensione "personale", intim a 
quindi, delle attività spirituali e 
culturali della Fuci

Quest’appello è certo un segno 
di maturità nei migliori e più  
appassionati esponenti della Fu­
ci nosU'a, m a è jorse un segno 
di debolezza per taluni di noi. 
B invero l ’esperienza, al vaglio 
della quale noi usiamo saggiare 
i nostri program m i, conferm a 
questo dubbio. E nostro dovere 
pertanto ripensare spesso i com ­
piti che ci sono affidati per pro­
durre una realtà capace di assol­
verli.

Consideriamo la divisione sche­
matica, tanto bella e significati­
va per il parallelism o, della no­
stra attività: parie spirituale,
parte culturale; l ’una presuppo­
sto d e ll’altra, la prim a leva alla 
seconda. Notiamo però com e le 
due parti abbiano ciascuna una 
propria fisionom ia e, sebbene sia­
no connesse, richiedano, ognu­
na, un diverso e intenso im piego 
di energie.

Parto appunto da questa osser. 
vazione per venire o delle consi­
derazioni che hanno solo lo sco­
po di determ inare nei singoli 
un più  attento studio circa la 
nostra form azione fucina.

B veram ente fucino chi com ­
prende le due facce della m eda­
glia: vita spirituale e vita cultu. 
rate; fede e scienza sono due idea­
li da Raggiungere, due m ète che 
al più presto debbono essere pos­
sedute. Non si può dire che sia 
più facile il prim o obietto che 
il secondo o viceversa, anzi non 
c ’è da fare nem m anco paragoni. 
Pur tuttavia l ’uno giiioca in fun. 
zione d e ll’altro per il particolare 
aspetto con cui la m ateria si pre­
senta nel nostro cam po: cultu­
ra in funzione d ell’apostolato, 
della Verità.

Non può attuare questo pro­
gram m a chi non ha una fede  
salda e chiara sopratutto, ma 
non basterebbe una fede salda 
senza un’adeguata cultura.

Ora per lo svolgimento della 
nostra attività culturale si richie­
dono anzitutto delle conoscenze 
filosofiche oltre che scientifiche, 
non ci è sufficiente quella cul­
tura unilaterale, di competenza 

.che ci offre l ’Università, è neces. 
sarta anzi indispensabile una in. 
tegrazione e un allargamento 
della visuale culturale.

Qualcuno potrebbe obbietlar. 
m i che non è da universitario 
parlare in questi termini, ma 
ho detto e ripeto che parlo di 
osservazione pratica. Del resto 
anche le giornate rom ane hanno 
avuto degli spunti su tal argo­
m ento, che indirettam ente mi 
danno ragione. Comunque sta di 
fatto  V importanza particolare 
che la m ateria assume per noi: 
il nostro precipuo apostolato sì 
vale del rigore della scienza per  
m ettere in luce i principi della 
religione Cattolica che affiorano 
in tutti i campi dello scibile. Ma 
è chiaro che di esso non possa­
no affrontarsi le belle fatiche  
senza una buona cultura religio, 
sa, filosofica, e scientifica. D'al­
tra parte è a ciò che noi dobbia­
m o mirare sebbene costi sacrifi­
cio, senz’altro scudo che quello 
della nostra volontà, anim ali dal 
desiderio di uscire dall’inerzia e 
da una passività inconcepibile e 
insostenibile a lungo andare, 
perchè in contraddizione col no. 
stesso program m a Non parlo dei 
vantaggi di una tale posizione 
culturale, che sono evidentissimi 
nei riflessi della nostra azione 
c costitutivi della nostra persona­
lità. Rilevo soltanto il carattere 
autonom o di questo lavoro: esso

deve essere del singolo sebbene 
non sia da disprezzare l ’aiuto 
esterno, specie sotto form a di in 
dirizzo.
Pas.so cosi anche per la brevità 
del m io dire, alla m ateria spiri­
tuale, circa la quale come osser­
vazione generale, noto, com e o 
differenza d ell’attività di cultura, 
form ulata in term ini quasi per­
fetti dal Centro, le iniziative, 
gii scopi potrebbero aumentare 
in considerazione dei m olteplici 
aspetti della vita stessa spiritua­
le e del tuogo d ’azione.

Anche qui però si tratta di 
comprensione e forse qui la com. 
prensione perchè più intima, 
perchè più irta di difficoltà uma­
ne diviene più difficile.

Si pone pertanto it problem a  
della form azione spirituale oltre 
che culturale. Date le diverse con­
dizioni di spirito dei giovani che 
si iscrivono alle nostre Associa­
zioni, il problem a presenta aspet. 
ti peculiari che vanno studiati e 
inquadrati nei propri am bienti 
locali. Prescindendo per il m o­
m ento da visioni particolari pos­
siam o osservare com e veng.ino a 
noi giovani che non hanno biso­
gno, se non di una leggera in­
tegrazione fucina, ed altri invece 
che abbisognano di una com pleta 
formazione. Come attuare l ’edu­

cazione fucina in questi ultim i?  
Le Associazioni che possono ri­
spondere concretam ente a queste 
esigenze sono certo le più fioren­
ti e le più ricche di elem enti vi­
tali. Ma forse non tutte si trova­
no in queste condizioni. Intanto 
occorre prem unirsi contro tale 
deficienza che potrebbe essere fu ­
nesta per lo sviluppo di un cir­
colo.

I  mezzi sono facili: quando in 
ogni associazione della F aci si 
ha un nucleo di soci p ieno di 
spirito fucino, che si assum a il 
com pito silenzioso d e ll’educazio­
ne dei nuovi iscritti e un Assi­
stente che ne avvicini le anim e e 
ne com prenda i bisogni spiritua­
li, il risultato è sicuro, im m e­
diato il successo e cara la gioia 
di perdurare delFafíectio socie­
tatis.

Serve anche com e espediente 
pratico l ’im m issione iniziale nel. 
la vita attiva: il dovere, il senso 
della responsabilità chiam a e ri­
chiede l ’azione che è com e il fu o­
co che tem pra il m elallo.

E  qui il campo è aperto a  tut­
ti i più  svariati e opportuni sug­
gerim enti. Io  m i ferm o nella spe­
ranza di aver fatto cosa utile con 
questo breve ripensam ento delle 
attività che sono alla base del­
la vita della Fuci e del suo incre­
m ento nazionale.

S. Zingale

CORSO DI RELIGIONE
Vita soprannaturale 
e morale cristiana

Secondo il disegno già noto di 
un Corso quadriennale di Reli­
gione per uso delle Associazioni 
Universitarie, nell’anno accade­
mico che sta per aprirsi dovrà 
trattarsi del compimento della 
Redenzione e dei mezzi per con­
seguirne i bencflci. Sarà lo stu­
dio pratico del gran fatto della 
redenzione del genere umano e 
del modo con cui si applica in 
mezzo alla società umana. In 
una parola, sarà da vedere co­
me la grazia riparatrice, ottenu­
taci da Gesù Cristo, si possa ot­
tenere e conservare e per essa 
renderci meritevoli dell’eterna 
beatitudine-

Ben fu detto che la virtù del 
Redentore è come la luce del so­
le che dì per sè stessa è atta 
ad illuminare tutte le parti del 
mondo, ma acciocché di fatto le 
Illumini è necessario che quel­
le parti siano esposte verso di 
essa in modo conveniente; ora 
la disposizione indispensabile 
per le anime giunte all'uso del­
le proprie facoltà è la libera coo­
perazione alla grazia divina, 
perchè, come dice S. Agostino, 
« chi creò te senza di te non 
salverà te senza di te ».

I.

La grazia riparatrice
Parlando della Chiesa Cattoli­

ca abbiamo esposto le grandi li­
nee della Redenzione e i suoi 
effetti sociali attraverso i secoli. 
Abbiamo visto come nel Santo 
Nome di Gesù si è svolto il fat­
to e si è conseguito il fine del­
la Incarnazione del Verbo : non 
vi è salute che in Lui. Gesù Cri­
sto soddisfacendo con la sua mor­
te alla divina giustizia per noi 
e meritando a noi ogni grazia, 
ha riscattato il genere umano 
dalla colpa e dalle sue conse­
guenze reintegrandolo nell’ami­
cizia di Dio. Questa è la Reden­
zione, cioè la Grazia Riparatrice. 
Essa è un Tlogma, è la sostanza 
del nostro Credo. La Scrittura 
dell’Antico Testamento ce la pro­
va con le figure dei sacricii of­
ferti a Dio dai patriarchi e prin­
cipalmente con quella dell’A­
gnello pasquale, pel cui sangue 
i figli d ’Israele dovevano essere 
salvati dalla spada dell’Angelo 
slerminatore : ce la prova con le 
profezie, fra le quali quelle di 
Isaia descrivono al vivo il socri- 
fizio volontario del Messia.

La Scrittura poi del Nuovo Te­
stamento è tutta una minuta de­
scrizione dell’opera redentrice e 
salvatrice dì Gesù, tanto che 
Pietro nella sua prima Ejiistola 
adopera queste stesse parole :

« Siete stati redenti, non con oro 
o- argento, ma col prezioso san­
gue di Cristo »

La Croce fu Faltare sul quale 
il Redentore offrì a Dio il gran­
de sacrificio figurato nell'Antico 
Testamento : è quindi naturale 
come verso la Croce, nei seco­
li cristiani, si siano rivolti gli 
occhi e le speranze delle anime 
redente. Va però ricordato che 
sebbene il sacrificio espiatorio 
sulla croce sia stato offerto per 
tutti gli uomini e per tutti i 
loro peccati, non ne segue che 
perciò stesso sia stata operata la 
salvezza effettiva di essi, ma so­
lo la possibilità  dì salvarli.

La tesi è contro la dottrina 
protestante intorno alla neces­
sità delle opere buone per la 
salvezza eterna. Inoltre sebbene 
la redenzione operata da Gesù 
Cristo riparatore ci abbia resti­
tuita l ’amicizia di Dio ed eleva­
ti ad un ordine soprannatura­
le più eminente di quello per­
duto col peccato d’origine, pure 
la redenzione non ha restaurato 
l ’ordine preternaturale, da cui 
dipendeva l ’immortalità, l ’inte­
grità, la felicità e tutti gli altri 
doni dei quali godeva Adamo 
prima della caduta.

La redenzione in fine è un 
prodigio, un mistero della mise­
ricordia di Dio congiunta con la 
sua giustizia; trionfa questa con 
la soddisfazione dell’offesa, trion­
fa quella nel muovere Dio stesso 
a compier l ’opera di soddisfa­
zione.

Nella economia della Redenzio­
ne pertanto competono a Gesù, 
riguardo ai suoi redenti, altri 
titoli che ne completano, riguar­
do a noi, la sublime figura e 
la missione. Egli, perchè Gesù 
Redentore, Riparatore, Santifica- 
tore e Salvatore, è anche m edia­
tore,, sacerdote, re e maestro, e 
sotto questi titoli viene ripetuta­
mente appellato nelle sacre car­
te, negli scritti dei Padri della 
Chiesa e nella liturgia sacra.

L ’appellativo di corredentrice 
è dato anche a Maria per la 
parte che, come madre, ha avu­
to nell’opera dell’incarnazione 
che ha il suo termine nella Re­
denzione. Alla redenzione uma­
na del resto Maria pensò nel di­
re il suo fiat e per questa coo- 
l>erò nelle sofferenze fino a ve­
derlo spirare sulla Croce. Simil­
mente il titolo di mediatrice e 
altri titoli congeneri sono a Ma­
ria attribuiti dalla pietà cristia­
na, per la funzione assegnatale 
da Gesù morente nel consegnar­
la a Giovanni: «Ecco la madre 
lua ».

Il culto di Maria, nella Chiesa 
cattolica, nasce dalla dignità, 
santità e gloria di Lei come Ma­
dre di Dio e dalla piena fiducia 
nella sua mediazione presso il 
Divin Figlio: Dante Alighieri
espresse con versi immortali 
questa pietà dei cristiani di­
cendo ;
Donna, s e ’ tanto grande e tanto

[vali,
che qual vuol grazia et a te non 

[ricorre,
sua disianza vuol volar senz’ali.

(Par. XXXIII, 12).

UN PROBLEMA VITALE

A te, matricola!
Matricola, che vieni quest’an­

no alla  ” Fuci ” , un anziano ti 
dona il benvenuto augurale, a 
nom e di tutti gli anziani, di tut­
ti i com pagni di questa grande 
fam iglia, della quale vuoi far 
parte!

Al tuo apparire nella nostra 
sede riaffiorano per ciascuno di 
noi ricordi e nostalgie di un 
passato, che già sem bra lontano. 
Ci ripensiam o matricole e — lo 
confessiamo — farem m o volen­
tieri a  m eno dei nostri diritti 
goliardici; delle nosive frangie di 
laureandi o — ah im è!  — diplo­
m i di laureati, p er ritornare a 
vivere tutta la fresca bellezza, 
la letizia giovanile aelVingresso 
n ell’Università.

Ma, qu s fa n n e ; tu troverai 
qualcosa ai diverso da quello 
che fu  l ’am biente che accol­
se noi.

Tu vieni dalla ” Fuci ” , a ll’U­
niversità quando le file della 
" F u c i ” , le  schiere degli Uni­
versitari non sono al completo.

Tu senti risuonare nei cortili e 
nelle aule degli Atenei ancora 
t’eco dei canti e degli evviva, che 
hanno salutato con fiera, frater­
na commozione i goliardi che 
partono volontari per l ’Africa 
Orientale, tu trovi n ell’Associa­
zione il vuoto lasciato dai com ­
pagni, che già servono la Pa­
tria in armi, o com battendo o 
pronti al com battim ento.

E in tutti e-su  tutte le vicen­
de della quotidiana vita studen­
tesca il passare di un alito nuo­
vo, il form arsi di un ’insolita 
atmosfera, fervida di entusiasmi 
patriottici, m a insieme pensosa 
del domani.

Perchè tu vieni alla " F a c i?
In fondo, noi già conosciamo 

la risposta che tu ci darai, la 
risposta che è quella stessa che 
già dem m o noi altra volta.

Ma pure pensiam o che que­
st’anno tu sia in grado di valu­
tare più attentam ente, di sentire 
più vivamente il significato m o­
rale di questa tua libera adesio­
ne, quest’anno in cui eccezionali 
avvenimenti si com piono e l ’ap­
pello ai val-H m orali risuona co 
me condizione indispensabile per  
la resistenza a  tutte le minacce 
che pesano su ll’Itali", per assi­
curare le fortune e la vittoria del 
nostro Paese.

Nella pubblica nec ’ssità di di­
sciplina, di sobrietà, di sacrifi­
cio, avranno quest’anno, più  che 
mai, m odo di risplendere le vir­
tù cristiane, che noi dobbiam o  
possedere, e che alla disciplina 
ed alla sobrietà ci educano, al 
sacrificio ci avvicinano con quel ­
la serenità che è dei forti. Que­
s t ’anno m eno che mai, la tua co­
me la nostra, form azione m ora­
le può avere soste, conoscere ral­
lentamenti, perchè bisogna p e­
netrare sem pre più di spirito re­
ligioso l ’ora che passa sulla Pa­
tria, perchè bisogna scendere su­
bito a ll’apostolato, apostolato di 
preghiera, di parola, di carità, 
di chi sa ed ha, verso tutti quelli 
che versano nel bisogno m ateria­
le 0 hanno bisogno che il loro 
spirito sia illum inato e raffor­
zato dalla Fede, consolatrice e 
sostenitrice.

Rodolfo Meomartinì

La nostra stampa
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EDITRICE STUDIUM

L ’am ico Scopini, di Verona, 
critica a fondo, in questo arti­
colo, il nostro giornale: lo pu b­
blichiam o perchè non tem iam o 
la discussione, anzi questa è vi­
vam ente desiderata, quando è 
mossa, come in questo caso, da 
un vivo interesse al giornale, da 
un profondo am ore alla Fuci. Po­
trem m o dissentire da tutte le 
idee di Scopini, m a in questo a- 
rnore al giornale e alla Fuci ci 
sentiam o profondam ente uniti.

E nostro desiderio iniziare con 
questo articolo la discussione sul. 
la nostra stampa. Perciò non ri­
spondiam o ora a ll’am ico Scopini, 
intendendo alla fine della discus­
sione precisare il nostro pen ­
siero. :

Avremmo potuto inquadrare la 
discussione in un chiaro form.u- 
lario, m a ci è sem brato che, poco 
giovando a tale scopo, avrebbe 
potuto sem brare im a liimtazione 
alla discussione stessa. Preferiam o 
lasMure la più  am pia libertà..

Chiediam o solo che prim a di 
muovere unii critica si m editi 
bene e che la critica sia sem pre 
mossa da un vivo am ore al gior­
nale e alla Fuci.

Dico la verità che mentre mi 
accingo a buttar giù queste due 
righe mi tremano le vene e i 
polsi al pensiero di non esser ca­
pace in pratica di fare quello che 
vorrei in teoria. Mì spiego ; vor­
rei cioè che questo mio articolo 
fosse un esempio di quello sti­
le piano, sincero, leggibile a tut­
ti e non per questo meno uni­
versitario, che purtroppo esula 
in molti degli articoli di « Azione 
Fucina ». Da alcuni mi si griderà 
Crucifige da altri Osanna. Vor­
rei aver il dono dell’ubiquità per 
fare una precisa statistica dei 
due campi. Temo però — dalla 
esperieirza non generale ma ab­
bastanza abbondante che son ve­
nuto facendomi da qualche an­
no — temo che siano molti quel­
li che desiderano che Azione Fu­
cina faccia finalmente un ba­
gno rinnovatore, che indossi fi­
nalmente, sacrificando magari 
un po’ di tradizione, l ’armatura 
dell’« uomo nuovo », tale da di­
venire un giornale che tutti noi 
amiamo non solo perchè è no­
stro, ma perchè è realmente 
bello.

So benissimo tutte le obbiezio­
ni che mi si faranno da chi sem­
bra non voler capire questo in 
una parola, che così com’è, Azio­
ne Fucina è pesante. Non ohe 
tutti gli articoli siano tali da far 
fatica a leggersi: anzi ce n ’è 
qualcuno di bello assai, di vera­
mente formativo sia spiritual­
mente sia culturalmente.

Ma è il tono generale, che a 
definirsi è impossibile perchè chi
10 rivela è uno stato d’animo non 
dico addirittura repulsivo... ma 
quasi, e gli stati d ’animo, per 
chi non è psicologo profondo, so. 
no diflìcilì assai a definirsi.

Le ragioni però almeno som­
marie mi sembra di averle tro­
vate e tenterò di esporle, chè al­
trimenti ognuno avrebbe ragio­
ne di dare del cretino ad uno 
che critica senza saper perchè.

* * *
1. Troppa erudizione, troppa 

cultura: meglio: erudizione, cui. 
tura troppo togate, troppo osti­
che nella forma alla maggior par. 
te dei lettori. Non che io sia an­
ticulturale, tu tt’altro. Studiare 
mi piace e m ’è sempre piaciuto. 
Son d ’avviso però che non sia 
compito dì un giornale come il 
nostro quello di voler propinare 
a tutti i costi articoli culturali 
che, son convinto lo sì sappia an. 
che da chi scrive, pochissimi leg­
geranno. E questo non perchè gli 
articoli non siano talvolta molto 
belli e giustissimi nella sostan­
za, ma è la forma, il tono... Mi 
si potrà gridar contro che non ho 
capito nulla degli scopi della Fu­
ci; di far cioè penetrare la cul­
tura cattolica nell’ambiente uni­
versitario. Cosa laudabilissima in 
teoria e in pratica... se questa si 
riesca ad ottenere.

Ma non bisogna viver nelle nu. 
vole, la verità anche se scotta, bi­
sogna dirla ed è carità il dirla. 
Se tra noi sì fa fatica a leggere
11 nostro giornale, come si può 
sperare che venga letto dagli al­

tri .!> Facciamolo dunque in ma­
niera da leggerlo prima di tutto 
noi, sempre, con piacere, con gu. 
sto, perchè in esso palpita un 
cuore che è il cuore di tutti e 
non è solo cultura e spesso fred­
da ed adatta più che a giovani, 
a vecchi professoroni.

Che se siamo universitari cat­
tolici non per questo cessiamo di 
esser giovani, anzi prima di tifi, 
to siamo giovani ed abbiamo bi­
sogno di viver la vita in tutta 
la sua pienezza di cuore e di cer­
vello. Ed è il cuore che spesso fa 
difetto al nostro giornale, soffo­
calo com’è troppe volte da quel­
la benedetta erudizione che sem. 
bra spesso erudizione per l ’erudi­
zione. Per questa, o meglio per 
l ’eccessività di questa, il giorna­
le nostro diventa lontano da noi, 
impersonale, non parte vìva di 
noi, non voce nostra che solo per 
poco e imprigionata nel neretto 
delle parole, finché ridivenga 
cioè voce vibrante nei cuori 
quando ognuno di noi, preso* il 
giornale, se lo legge dalla pri­
ma parola all’ultima.

2. Altro difetto del nostro gior­
nale è ancora la veste tipogra­
fica. Troppo antiquata ormai, 
non più consona alle esigenze ve. 
locistiche del tempo. Allegerirla 
bisogna, ingrandire i caratteri, 
arricchire le pagine di fotogra­
fie o di segni, novecentizzare. Si 
otterrà così il doppio risultato di 
meno materiale da inserire (e 
talvolta sembra che sia proprio 
la necessità di riempire tutte le 
colonne fittamente che li fa met­
ter dì quei mattoni !... — L ’insi­
nuazione è tutta gratuita. N. d. 
R.) e isveltimento dell’andatura 
del foglio.

Ripeto pratici bisogna essere. 
Adattarci ai bisogni e non vo­
ler a tutti i costi adattare i b i­
sogni e le esigenze a noi.

Un’ultima critica da aggiun­
gersi a questa mìa di già ferocis. 
sima e che sarà un miracolo se 
la vedrò stampata, miracolo tale 
che d’ora in avanti faccio voto di 
leggere ogni volta tutta « Azione 
Fucina ».

Voglio dire una parola cioè su 
« Ricreazione », non so se dire 
su : la defunta « Ricreazione Fu­
cina ».

A me pare che una volta tra­
sformato il nostro giornale, co­
me desidero io e credo molti al­
tri, in qualche cosa di più ade­
rente alle nostre necessità spiri­
tuali di giovani .  studenti - uni­
versitari di Azione Cattolica, 
quando cioè il giornale nostro 
sarà la voce sincera di tutti noi, 
allora avrà anche un carattere 
spiccatamente goliardico. Perchè 
ora fa l ’impressione che per cin­
quanta settimane dell’anno (« A. 
zione Fucina ») vogliamo essere 
gente solamente seria e studiosis­
sima e che per tre settimane al­
l ’anno (numeri di «Ricre») ci vo. 
glìamo dare un pochino alla go­
liardìa. L ’hanno notato anche gli 
altri questo e non si sa cosa ri­
spondere a costoro. No, perbacco ! 
Noi lo vogliamo esser sempre se. 
ri ma allegri, studiosi ma goliar­
di. studenti universitari ma cri­
stiani integrali nei quali alber­
ghi quella serenità che in tutti i 
momenti s ’esplica e che non è 
subordinata a regolamenti di 
sorta.

Non sdoppiamo ridicolmente le 
nostre personalità; non facciamo 
due giornali standard: uno serio 
ed uno allegro !

» «  *

Ed ora basta, chè mi son sfo­
gato abbastanza. Con somma fe­
rocia, peggio d ’un chirurgo: spe. 
riamo con uguale efficacia (o me­
glio speriamo di no, che talvolta 
le operazioni non riescono come 
si vorrebbe I).

Nessuno creda però che tutto 
questo ‘l ’abbia detto con acrimo­
nia o preconcetti di sorta. L ’ho 
detto perchè amo il nostro gior­
nale, perchè soffro nel vederlo 
(Dio volesse fosse a torto) poco 
letto, perchè capisco che la stam. 
pa è come il nostro pane quoti­
diano anche se è settimanale, 
perchè temo infine — siamo prò. 
prio al tempo giusto — che darlo 
in mano alle matricole sia lo stes­
so che fare la migliore antirecla. 
me alla nostra carissima Fuci.

P ie tro  S cop in i ^

N o z z e  F u c i n e
A Galanía, il 30 ottobre, 

sono siale benedette le nozze 
ira la Signorina Doti. Lina 
Vagliasindi e il Prof. Mario 
Pctroncelli.

A Trieste, il 24 ottobre, le 
nozze tra la Signorina Doti. 
Fabia Gatti e il Prof. Mari­
no Gentile.

A Milano, il 26 ottobre, le 
nozze fra la Sig.na Maria 
Collina e il Doti. Ing. F,r- 
manno Moiraghi.

A tutti gli sposi, ben noti 
nella ’’ F u c i ” e anche al 
nostro giornale, com e colla­
boratori fra i p iù  attivi ed 
intelligenti, l ’augurio cor­
diale della fam iglia fucina e 
la preghiera degli am ici tut­
ti perchè serena e benedetta 
da Dio sia la vita delle nuo­
ve fam iglie.

“ STVDIUM „
S E T T E M B R E  1 9 3 5

S O M M A R I O

La tecnica e la sua influenza nel 
regno dello spirito - G. Colon­
n etti.

Tendenze d e ll’econom ia sociale - 
Aspetti e problem i in Francia 
. A. Vaneetvelde.

Tra la vita e  il  libro - Di alcu­
ne noiose particelle (Spectator).

R assegne :

Missioni ; Le Missioni della Cina 
. Segnalazioni (G. B. Tracexca).

Scienze Sociali : Il rendimento 
del lavoro . Segnalazioni (S il ­
vio G olzio).

Diritto : La giurisdizione negli 
edifici di culto ed un caso dì 
esecuzione forzata in Chiesa 
(G. Girelli) - Segnalazioni.

Medicina : Controllo delle nasci­
te e « riforma Sessuale - Se­
gnalazioni (G. L ami).

Cronaca L etteraria (A. Bobbio).
« V ita E cclesiae » (e. r.).

Igino R ighetti, Dir. responsabile 
Mario Co r teix ese , Condirettore

T ip . Poliglotta CUORE DI MARIA 
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Il concetto di storia
Qell’idealismo e nel tomismo
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